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UNA TESTA E UNA CODA

COMMEDJA IN TRE ATTI

DI

TORINO, i
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PERSONAGGi.

Marchese POLICARPO padre di
ROSINA e
GIULIETTA
non FULGENZIO
ARTURO
CARLO Avvocati

Marchese di PiCCO BRUNO
Conte ‘lei FORNO
Donna PAOLA
GIUSEPPE
Servi e suonatori.

La scena in Torino.
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- ATTO PRIMO
gru

SCFYA i.

Sala
al piano terreno nel castello del 3larcbchese con)

tre antichi ritratli di famiglia appesi alle pareti; ta—
.

napè e seggiole; tavolo con giornali o libri; calamaio
o penne; uno specchio7

—
-

. c;IrLIETTÀ seduta sul cauapd leggendo toz libro, BoBINA
—. allo specchio acconeicudosi alcuni fiori sul capo. La

toro conreisa:iofle sarù titaee.

Giul. elegge ridendo) Le zitelle da marito formano l’cr—
* namentu iletla sociela quando non fanno pompa

della loro bellezza e dei loro abiti.
Ros. Ah! ah! che scipilaggine
Giul. Odi un (ratto di spirito. «Clii porta fiori ben pre

sto porterà frutti,
Bbs. Le piante.
Cml. E noi chi siamo lianticelle del bel giardino di

amore, come chiatuavaci Don Paolino.
•

- Ros 2on me ne rkiovdo,

Giul. Gli è peri-le non punevi mai mente alle sue sag
gio lezioni.

los. Conio poteva flirlo ? Ora mi tratteneva descriven—
domi le bellezze di Eva, di Psiche, odi Venere; ora
la iigorìa di Sansone, d’Ercole, d’siate, ecc.; ora fa
ceva delle esperienze magnetiche fissando lungamente
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i suoi occhi ne miei; ora per non essere veduto da
Donna paola , mi consegnava da sotto il tavolo dei
bigliettini amorosi.

Cia?. Gite accettavi?
Ros. l’cr lacerarli. Volevi tu che amoreggiassi con quello

scarafaggio? Mi guardi il cielo! Avrei pecrato ti’ in
fedeltà al mio carlo che mi sta sempre qui nella
mente, E tu 11011 pensi al tuo Arturo?

Gitil. Se ci penso! Sempre. Non vorrei però che questo
nuovo precettore, che nostro padre erede un’arca di
scienza, un modello di probità, un vero Socrate, sco
prisse i nostri amori e li disturbasse.

Itos. In tal caso gli farem la guerra, o lo costringerenio
a ritornarsene a Milano d’onde è venuto. Non abbinino
bisogno nè di pedauti, nè di censori.

Gi,iI. Oltre di clic, a dirti il vero, la sua letteratura e
la sua dottrina non mi vanno a genio. Pretende che

• il mondo sia stato creato del tutto, mentre flon Pao
lino era d’aviso che la creazione non è aneor com
pita, e non la sarà se non quando l’uomo e la donna
formeranno un solo corpo.

Eos. Curiosa
Cui?. Nel compimento sta la perfezione, diceva egli,• nella perfezione l’armonia, nell’armonia Il piacere, nel

piacere la felicità.
• Eos. E la felicità?

&iul. CI matrimonio.
itos. Egregiamente I
G(uL .&h Una Paolino era un gran maestro! Peccato

che si a morto! Oli I se fosse vissuto avremmo certo di
già imparato a far buon uso della ragione, cioè a non
sottometterla all’altrui volontà, come vorrebbe questo
ispido saccente.

En. Zitto! Li viene In compagnia dl nostro padre.Citi?. Per annoiarci al solito.

SCENA Il.

Vo» FI:LonNzio, marchese Pos.icÀnpo e dette.

.Warch. Eceole qui lo mie colombe’, porge toro a baciarla umano con dignità,)
‘gliela baciano con maliziosa caricatura)

Jfarclm. (a Von Fulgenzio) Vedete che sommissione! cherispetto E voi poteste dubitare che questo campo dedicato alla scienza, fondo e vergine, fosse mal seminato da Don Paolino?
13. Fu?g. Avrò avuto il torto.
iforch. Per convincervene desidero che le interroghiatein mia presenza.
fi. Fulg. Mi obbtighereste, marchese, facendolo voi stesso..Warcb. Capisco!... bene !... si lo farà (passeggia concentra ndosi.
GiuL Un esame? (ltos. Seccatura! NT .010.,

March. (offrendo tabacco a Von Fu?genzio) Non parleremo nè di mitologia, nè di storia, nè di metafisIca, nèdi etica (cose di cui ne so molto poco) ; e neppuredella sfera armillare, della luna falcata, del sole incapricorno; come ne anche delle otto parti dell’orazione, cioè (contando sulle dita) nome, pronome, verbo, mascolino, femminino, apostrofe, parentesi e..,...e... claudite (otto!)
0. Fulg. (Che cima di letterato!;,lfarch. Queste cose ultime so che vi sono famigliari,

-
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quasi quanto a me, sebbene non abbia più quella
memoria fresca e tenace d’una volta.

} (si guardano sorridendo)

flareh. Ma vi domanderemo cose degne di voi, del vo
stro talento o del mio. Ditemi dnnque: quanti sono i
regni della natura, cioè minerale, vegetale, e animale?

Cigl. Tre, pap.
Marc/i. Brava! (a I). Fulgen:io) Che ne dite? eh Quesla

è stata una domanda imporlantc: comprendeva tutto
il globo.

D. Fulg. Continuate.
Merck. Ancor un’ altra. Uranio conoscere a quale dei

surririti quattro gran regni apparlenga t’albero ge
nealogico di nostra famiglia.

Ciul.”(Ftnsando) Esso ha tronco, radici.., rami...
Ros. (Come aiutandola) foglie...
D. t4. E frutti! at Marchese) iliflettete che la radice,

o meglio il ceppo...
Merck. Fu un generale d’armata.
D. Fug. Il tronco...
Marc/i. Un cardinale.
li. Fulg. I rami...
Merck. lo marchese Policarpo, il vescovo mio fratello;

in conseguenza un tal albero appartiene...
Ros. (Con vft’acitd,) Al regno animale.
Marc/i. Come come I Scimunita ! Al regno animale?

Dunque il generale mio avolo, il cardinale mio zio, il
vescovo mio fratello, e io, marchese di castel Tondo
vostro legittimo padre, siamo tanti animali?

I). Fu?9, Calnaatevi, marchese,
Marc/i. Calmarmi? calmarmi un corno! non posso com

patire tanta enormitii; donna Paola! donna Paola!
(chiamando).

9
Cigl. L’hai detta grossa tra loro’Pos. l’ensava a ben altro
11. Fuig. Marchi’se, perdonate, nia voi in questo mo

mento siele fuori di ragione.
:ilarch, Non ne ho mai avuta tanta! Donna Paola! (chin—

mando più forte).

SFENA III.

Do,itin P.%os.s, Doti EI.LGnNLIO, e il 31&RcItzsz.

0. l’aol. Eccomi, eccomi
:1/arch. Conducete via queste lilosofusse.
D. Paola. Cos’è stato,, Sig. marchese?
Marc/i. Non voglio più vederle. Via dalla mia presenza!

via!
Ci o!. Che temporale! (
Ho,. Passerà. a o -

I). Paol. Fa per seguire le sigilorifle, iaa e’ trattenuta
dat marchese.

Marc/i. Ah voi Donna l’aula siete una gran donna!
0. l’aol. lo? l’cr sant’Antonio caro non fatemi arrossire.
Merck. ho bisogno di voi. (con impazien:a)
I). Paol. intimorita) Dio buono! eccomi tutta vostra.
Merck. Eh non voglio che la vostra testa, agitato).
0. Paol. La mia testa? (spacentata).
March. Si, la vostra testa elio sapeva, prevedeva, sa,

prevede e può prevedere. (con calore crescente,).
0. l’aol. (goiigolrnite di gioia) Dcli risparmiato la mia

modestia!
Mare/i. Voi mo I avete ilctlo le cento volle che Don

Paolino guasterebba lo mie (iglitiole...
0. Fao?. (coli anzietd) Ebbene?

—-
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March. E te ha ,iastate. ,con decisione.
0. PuoI. Ma le mie parole allora erano gettate al vento;non ero più ascoltata; tutti ridevan di me; ero ileencio di casa. Ecco i portenti di Don l’aolino!Merck. Sì avete ragione: la beslia fui io.
0. Paol, Ah flO sig. marchese.
3larch. Sì vi dico, e bestia colla coda
0. PuoI. Non dite di si brutte parole per carilfr la vostra Donna Paola ve ne prega a mani giunte.D. Fu?g. (che i’ era finora trastu Unto colla tabacehier&(Oli che scena!)
.llarcfr Donna Paola, conosco ora il mio torto, ma virimedierò. Le vostre parole non Saranno più beweggiate: guai a clii I’ osasse! ma saranno raccolte unaad una come gemme preziose. A voi Don Folgenzioaffido il glorioso incarico, e vi sta bene.
0. Fulg. L’onore è grande! (con ironia.
ìThrch. Donna Paola riconoscete in Don Fulgenzio unostupendo maeslro. In quella testa i è più dottrina

che in tutte le sale dell’universilh.
0. FuIg. Signor marchese.
Li. PaoI. Oh il signor marchese non la sbaglia mai!Merck. Peccato clic non abbiate una pubblica cattedradi metodo.
o 0i9. Non ho tanti meriti.
Merck. Ma non morirete allo scuro. lo vi farò brillareal chiaro lume. Abbiate cura delle mie Iigliuo!e. Seaggiusterete bene quelle loro teste, io vi condurròall’ Ateneo nella mia carozza da gaIa: vi presenteràa chi, riconoscendo ie virtù vostre degne della miaprotezione e della mia...
O Fuig. (Carozza.)
Merck. Le saprà nobilmente premiare.

—
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0. Fnlq. Non parliamo di questo, signor marchese. Le

nobili vostre signorine saranno (la me dirette in mo
do ,la ritornai’ degne della vosli’a stima e meritevoli
della vostra affezione. Anzi farò iii più. Procurerà
che diventino le vere e savie educatrici de’ propri
liglinoli, e clic istillino nei loro teneri cuori l’amore
ilella patria e ‘Iella liberL d’italia.

i!ar’ch. ‘con molta sorprcsa\ O. Fulgeozin! Voi avete
delle idee liberali? Non I’ avrei mai creduto! È in
Lombardia che le avete prese? Badato clic io non
voglio per nino conto intendere n parlare di coleste
cose d’italia; e pensate che se conoscete Is, li, C,
lo dovete io parte a mio (nitetto; che se vi ho ono
rato di uil posto alla mia mensa, gli è percliè incul—
citiate alle mie figlie I’ obbedienza a me Marchese
Policarpo iow padre, e non perdìè abbiate a parlar
loro nè di Francia, nè l’inghilterra, nè d’italia, nein—
meno sulla carta geograliea; I’ avete capita, o volete
che 4e la canti in musica?

SCENA IV.

t’si SE A “O ed i precetien ti.

Seno. ‘cousegsiu una lettera al marchese e parte!
ilureh. (apre la lettera e legge a ncna voce, e poi con

calore e ilarità dice agli astanti,) Donna Paola, Uou
Fulgenzio, questa lettera ha cancellato del tutto il mio
rammarico1 ha dato bando atla mia tristezza, ed ha re
cato il contento e la gioia nel mio cuore; uditela;
dividete meco it giubilo e rallegratevi dell’onore che
sta per ricevere quest’o2gi la mia casa.

[iJ,



IL Paola, Sento di gui a baLlerini il cuore! leggete, leg
gete presto.

iIa teli, (legge liti fili’ .s (cii (ala “i cii te Il fli ti id, esi no (li
Piccoln’uno CII il conte ilol l’Ofltl) desiderano di vi
sitate questa vostra amelia villcizah’lnni, e di [Ire
senlai’e i loro oltiaggi alle nobili vostro figlie. Que
sta mia lettera li precederà di poche ore. ‘Frattaleli
da marchese Vostro pari, e lato in modo che co
noscano quanlo la mia amicizia val1a sull’animo
voslro. Il loro saciguo è dcl più puro; l’intenzione
ù quella di stringere col v,,slro casato inidi d’amislà,
di pa reo le la. 5 in torni cortes e LI vostre no ove e ere —

detemi il vostro verace alti le o
di Vallo On,l,i’osti.

o. Paola, 5 m’no il uttq I Le a III, zio, O (i c Oli e:; ttUat, za
Marrh. E doppie! E voi, lion Fnlgenzio 11011 ‘I rallegra le?
O. Ftdq. Un maestro di A, li, i!, 5 coli fonde 0 11011 trova

terni il ila tanto.
:lIarrh. Eh vii ! 11011 te ne temi il I, l’oncio; ecc ovene uil a

presa.
O. Fulg. t’mli ricolge da lui una spalla)
fare li. 11 i te rn iaaio aLTI i ci, pere li è... ni i o caro Don Fui—

geozio, biso1nc’reblrn clic vi disponcst
0. J”ulg. sempre in eaj4 mille Di pali tre alle o’ i e allieve

della carta del inatrimoluo, eh?
March. Bene! poicliò coniincittte a cotiiprendermi sono

contento. Quest’oggi ho bisogno di tutti: trattasi di
faro onore alla mia Casti. Orsù dunque tutti al lavoro!
Vo i, Doti oa l’noi a, rre la dal le 512110 rin e, dite loro
clic il mio cuore patcrno ha perdonato; che questo
braccia sono nuovamente aperte per stringerlo al
seno, l’orlate loro questo foglio

0. l’aol. M’immagino come, saranno contente! salteranno

ballei’a,tno, scitiamazzerauno e faranno le pazze a ‘me—
sta nuova. (per andare)

Mare li. Un tuo io ente! s la vo, i Va sp et’iat CO l’ti (111Cl Itt di
prcp;irarle per uil si fausto ricevimento con tutta
l’etichetta o la pompa elio si conviene.

0. l’ca /. Le abi gli e rù all;; lìi o fa ii, ram meii teri’, loro i
complinien li più graziosi e di moda, le eserci lerÀ nelle
riverenze di prospettiva, di lianco, di dietro, insomma
in tutte quelle dei ininuelli e delle contraddanze
di nionsieur Landò. Un liseio di rnagnili:’i fiori aih,r—

neranno la loro pettinatura, e finalmente i due girasoli

l’oro della marcI iesa tivol a ri 5 I enclerauno sul loro petto.
lì. Fu lq. (Spie uil i il a taole tta al la t’av ocò!)
lIa,ch. Vale pure a sdnhlo ‘estro: aete sempre avuto

un coste squisito.

O. Paol. Oh elio. onore, che onorei io muoio della con
sola’, ioi’ e! ConosQo cito in (lo es la casa so no ritornata
quella 1) oncia L’aol a di Lan ti anni fa! (i ia fi’e tolosa
e gaja1

SCENA V.

M,infliEsE e Doti l’tLGtflio

jfareh. Du,n Ft,lgenzio, ora a voi’. dtsreteiecl;sposizioni

necessai’ie poi trattamento di sposi così distinti e il—
lustii ; sia sopra tutto preparato Uil magnifico pranzo,
e servite le ivanile più ricercate, i i mi più delicati,
del paese e foreslicri, a profusione siallu versati nel
convilo. Mandate iii cittÙ per la compra (lei confetti
delle torte, delle offelle e dei pasticci; uccidete un porco

lì. Fu lg. Si giloL’ ma re ln’se
.11,,, eh, Clic c’è?

13
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1.1. FuIg. l’cr chi mi avete preso?
I!arcit. Scusate’ ma tutto le persone della mia casa de

vono prestarsi ai bisogni della famiglia, e voi stesso
ve ne siete esibito.

D. fli. No ceno? (bruseo.
Mare!,. Quando li ho tolto al mio sern:io, per l’educa

zione delle mie figlie , non nii dicevale: io povVC
4 derò ai bisogni...

IL Fu lg. ( interr ornpcn vhì I i i: i lO UI e» le ) Intel) etu ali, mo
rali.-.

Marc/i. E fisici! E quai sono i bisogni fisici che abbiano
maggior importanza del mangiar bene e bever me
glio

IL F’uig, A li non c’i o le od ia tuo!
Mai eh. Lo veggo: ITm e’ in ten’ le l’colo: premi e le il! Lan to

offereIuloùii tabacco)
(i. FuIg. (fa un atto rEi clispefto.
.llarch. Ci vuoi pazienza, caro I). Fulgenzio. Se sarete

ragionevole, i, on vi mancbe rà mai più pan e in casa
mia. Non guasti nino questa bel la g io rii ‘ta con mali
mauri. Facciamo La pace. Eccovi la mano; (guardan
dosi intorno per timore il’ esser ceduto) tna buona
stretta, e sia tolto finito- Via! per questi volta se
gui temi, liv i il e reni o la fatica, op ere remo I i ce nccrt o.
(via).

I’. Fuig. Codesti giuri signori tutti cosU il maestro è un
domestico! La probità, la cortesia, la scienza non cori
tano per nulla! Bisogna butiargli l’a cavezza al collo!casi va il inondo! (con dispetto) 0h io vedremo si
gnor marcliest’, e non so chi dei due più tardi co
manderà in questa casa, e manderà l’altro a prendere
i pasticci e uccidere il porco:!

SCENA VI.

Gii SEPPE, Doy FCLGCNZI0 e quindi Dw’ys PÀ0L&seguita (tU Bu!vÀ C Gui IF.TT t.

Ci»,. il padrone v’ atiende (inconturnito lA Fuigenziosulla porto’
i). Fuig. £ tu mi ritardi (ria
Gius. Scusate reciso gli appartamenti (lette donne) Do,t,ia Paola! Donna l’noIa!
E. laoi. E sempre Donna l’aula; eccomi!Ci»,. Le chiavi (Iella biancheria: il marchese vuole lasua camicia (li nozze col baveretto, coi manichini ecolla balsana, e vuoI puro cambiarsi il ... mi rapite(rjdto J
E. Puoi. l’reudi qìariani piuilo fra toro.i?os. (a Ciulietta) Il conle del Forno! sarebbe egli maiil mio Carlo? [va a consultare un al,nanrzeco).GiuJ. Il marchesini, di Piecobruno! Ah è certo il mio Ar—turo (s’accosta a Rnsin&,
los. Vedi: (segnando col dito) tre settembre, Il giornopreciso clic ci promisero di venire al castello perchiedere la nostra mano.
Citi!. (con gioia) Oh sU
lios. Qual più bella prova?
Cii,!. Sono essi. Oli l’eIiciiC
E. PapI. Giuseppe m’oli islate più a i’idervene di cedecose: rispettate i bisogni della vecchiaia.Cius. Se le sono cose che fan ridere, ma mi emeniterà.(entra ridendo).
Ros. ‘accostandosi a Donna I’aol,i’ Donna Paola vi ri —coi-date di quando lanno scorso, per istanze falte dnostra zia marchesa Metilde e da flon Paolino, otte

a
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io
nerurno 11 permesso di andare ad uno splendido ballo.

D. Puoi. Me ne ricordo: ai ballo dei poveri.
Eos. Ebbene, ora ve lo confessiamo, colà due bei signo

rini si avvicinarono a noi e per lotta la volte...
Lì. Fao!. Oh Dio! (colpita da vo pensiero,
Rog Ci colmarono di amabilitit,
Civ?. Di cortesie.
lÀ l’ao!. Ah! e quei due,.. (coi, idea d’iiuterrogare,

Ros. interronipendo!a ci race,ucri te. Vollero baflar sol —

tanto con noi.
Civ!. 1:0ml’ ballavano ),cno! Che J,ei valLz!

ho,. Che belle poike!
I). Puoi. Si, ma quei due..! (sempre più impazicìitc,.

C itt?. ‘mie ero ia.pe i, do fu co in e so» re,) Era io allegri, I eg —

giadril
)ios. Vispi1 siidhi
I). Paol. Denìonii!
Jtos. Ecco il liore che mi ha re2aluto il mio Carlo (lo

cara da un ?ihrettino di i icordi.)

li. Puoi. E non l’avete gettato?

Citi!. Ecco la rosa che io ebbi dal tifo Arturo!
Lì. Puoi. E l’avete conservai a?
hlos. Udite i l,ei versi che iL mio Carlo recitavalui coli

tanta oraz i a all’orecchi o:
Vergitie lidia, in amoroso oiiocgio,

Da me ricevi questo vago lior:
Nè molto andrà clic della luna al raggio
Ti recherà colla mia destra il coi.

D. l’aol. ‘Fo felice! diinenticandosi).

Civ!. E queste sotto, lionna Paola, le calde parole clic

scrisse il mio Arturo colla matita, mentre prendevamo

i rinfreschi:
O bvgL’ occhi 4’ amure che mi rapiste la pace

I

Il
forse per un aono resterò privo del vostro divino
lumo

D. PaoL Lume divino! ma questo è un sacrilegio!
Citi!. (continuando con più ardore) Il mio affetto un

non verrà meno, perchò, o bell’angelo, sento che
ti adoro; e al mio ritorno da Roma, sarò &tuoj
piedi per pregarli di ricevere la mia mano e il
mio cuore. ,, E subito dopo e’ ingolfammo di

nuovo nei vortici del piacere, negli amplessi deliziosi
del ballo; e là fra lo ebbrezze della musica, abba
gliate dai torrenti di luce che rischiaravano quel pa
radiso...

E. l’ao!. (coli tutta la sua forza grida) Quell’inferno!
Poi. Ma Donna Paola! (con rimprouero).
li Puoi. ( con disperazione) Ah una sai notte dunque

è bastata per dannarvi! maledetto il momento che vi
ho dato il permesso! maledetto non Paolino che me
ha strappato!...

Giul. Ma voi imprecate, Donna Paola!
E. PaoL lo?
Poi. Malediste all’ombra dei morti.
li. Puoi Oh mio Dio!: mea culpa, mea colpa! mi pento

di tutto cuore. (con *acità,) Ma quei due?...
Poi. Sono gli sposi.
li. Paoi. Ah in nome di Dio! (respirando con gioia).
Citi!, E qnella leltera (accennando ai tcwoioj ce ne as

sicura.
E. l’ao!. Via! quel che stato è stato! in’ avete levato

una gran pietra dal cuore. Ma che provvidenza! ma
che felice combinazione! Dunque il contino del Lotto
e il marcbesino di Picco Bruno?...

Ros- Non posson essere che loro.
Giul. Devono esser loro.

f
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0. l’aol. Ma conte ilari possono’ cnn conte devono? mico
magino clic non vi sarà mica ignoto il Toro casato?

Citi?. Veramente era tanto il nostro straordimento che.
fo,. Ci siamo trovate in UI’ inondo si nuovo che non

abbiamo avuto nè iesla, nè tempo per occnpareene.
lì. Pa o?. Ali sventa le (con isparen lo) E se vi fosse soli o

UIl ingaliOO?

Citi!. on può essere.
i). Pa o i. (con ironia) A cui ;ite Iii clic sarei le le pri in e

Chi sa mai clic sorta di gente sono coloro!
Giul. Rispettato Donna Paola le persone clic ci hanno

dato di sì chiari segni di cortesia e d’atktto.
lì. l’aol. Sì si, rispetto tutti io, ma ti. raola è più vor

chia di voi, conosce il mondo, e in quest’ affare ha
i suoi dubbi.

lios. Deliziosa! (sorridendo maliziosame,,te)
Gioì. I dubbi di Do lilla I ‘noia svan i ranci o al la loro ve —

tinta (iaiitando?a con rarità)
los, Quando saranno nostri mariti.
Citi!. Quando ci (Oli duratuto ne i crlwc hi I IL li Inciti del

bel mondo.
IU,s. Ai batti.
Cml. All’opera.
los. Dove tu LI o si rh vi a, n mvi mcci lo, ci n’Qua gioia:

I lOVe t1iiesti ii ( istri pi ed io i voleracitio, come qn ella
Ì,eata sera nei vallz, nelle poike, nelle maiurtke.

Gli,?. Dove questi liegi ‘orchi ripone vanno tante vittorie.O. Puoi. (clic con ,narariqlia cresce?, ti’ avrà poitato la
sua aitdnzLoiIe, or sull’ una, or ,IIll’ altra, irronzpe
‘Zitto fotletti! E il ileinonio clic v’inspira? ‘con senti
i, i in IO di te fo e iii flH l’a

i: O.(. La se citi ( in li etia? ‘r’idc,ufo
O. Puoi, cosc più forza) Sarete dannate! ;.:

Citi?. La senti Rosina (rhkicdo di più).
fA Puoi. Ah ora mai dispero della satule delle ani Inc

voslee! Quei due demoni vi hanno messo lo strega
mento addosso?

Cmi, (eantarcllundo)
—

Vecchia bigotla, clic in alfar s’impaccia
Di zilelle, di balli e di bel mondo,
Di tafani e di vespe va alla caccia, lt passa dt

ah! (collo stesso tono di Cinlietta;.
e di vespe va alla caccia. (segue la so-

SCENA VII.

flo5’NA I’soi.s qnin’ìi UIIN Fic.utYr,io.

1), Puoi. (come incao iuta qttard’i io utola le signorine
che rientrano, poi irrompe) A inc birotta! a me vee—
cina! Ai i non in’ al tenti eva I ml o da voi! ( cedendo ve
nire ì)o,, J’niqen:io) Caro, Una I”ulgenzio, venite, so—
stenetemi, mi sento quasi venir meno.

1). Pulr,r. Donna l’noia, clic vi è successo? coi’agqio! (so
xl cnen,tcia

ti. l’aol. A me vecchia bigolta? racrinlriro di tafani? di
vespe?

IL l”ulg. ((a fu sedere) Pover;i Ihoicm Paola, vi han:.-i
ingiuniala cii?

O, l’unì. Oli oli ti ieste pari. le, si ztin iine mie, vi tevono
tornai in gola!

O. l’oh,. 110 capiio!) rompatitele, soli ancora giovinette.1) Puoi. Ali ‘1nel ballo, quel baih, è stato la toro rovicia
O. t’ulg. l.e aILkLnoLcivù io nelle forme.

(‘CI uIL

Ho,. Sicuro! ali
Di tafani

cella;.

i,
J

L
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0. Pani. Farete un’opera santa. Ah se noi due andas

simo d’accordo!
i). Fuig. E pcrchè no? Vi stimo molto.
IL Fao?. (guardaitdo(o con amore). QuaL dilferenza passa

Ira voi e Doti Paolino (clic beh’ uom&! Voi si bnono
e grazioso con me, ed ezIL..

D. Fulg. Aveva tolto.
a Puoi. Iddio l’ha ponilo COn illia morte immatura.

St a bene! Clii sa se fosse vissuto, cosa mai sarebbe
accaduto a questo due civettuole! ma la provvidenza
venne in soccorso di questa famiglia.

a Fu9. (con nualjzia) Col fai morir l)on l’animo’
IL Fao?, E col mandar voi qui. Ah i)on Fulgenzio mio

in questi tempi onu malvaggi le brave persone sono
tanto rare... Il c’uor umano (flssniudolo con t,iere::&
ha bisogno di conforti, e l’anima ‘li versarsi...

SCENA Vili.

Gii:srppr. r eletti,

aius, Forestieri domandano del marchese.
IL Fao?, (con umore) Seccature! addesso che,., Condu.

ceteli a lui.
Gius, Sapete bene ch’cgti è occupato...
11. Fulg. Fattevi dire i loro nonu, e annunzialeli al

marchese. Intanto che passino qui.
Gius. (rfa).
I). Fu?g. Cara Donna Paola, ritornate dalle siunorine,

rabbonitevi con esse.
il l’aol. il procurerò.
IL Fulg. Più tardi ci rivedremo.

21
fi, Puoi, Ah si, poichà vedete, devo parlarvi di una

cosa importante.
iL Fu?g. Via, via! più tardi, Donna Paola.
I). Puoi. l’azienza! (incamrninandosi lentamente).
I’. Fu?g. (Ah ah che vecchia pazza! Il mon,ie è bohlo!
jrtur. Chi vedo? (entrando’.
Culo, bn Fulgenzio!
P. Ftdg. Voi qui!
Artur. Care maestro! (cene ad ab&raccia,’lv,.
Carlo. Caro Una Fulgenzio! idem.
D. Fuig. Qual buon vento!
Ai tur. Una bizzarria!
Carlo. Che volge ai serio però.
IL Fu?g, oh! spiegatevi.
Ariur. Attui di ai at l’i IflOil i O.
.0. PuoI. Suo proprio gli sposi! entra ftetto?osrs
Certo. Una promessa tìilla in un ballo.
.0. Fuig. E con ciii? (sorpreso)
Artur. Colte figlie di questo marchese.
Carlo. Giuhielta e Rosina,
.0. I”uly. Diavolo! cotte mie scolare.
Artnr. Fummo ancor noi. vostri...
Carlo. Viva la scuola di flon Fulgenzio
I). Fuig, Adaggio con questi evviva!
Arlit,’, Ci sarebbero dilfcoWi?
Carlo. Ostacoli!
D. Fuig. Credo di si, e non pochi.
(‘urlo. l’overi noi!
.0. FaIg. Siete ricchi ... onorate sono te vostre famiglie..

ma.., non siete nobili.
.4rtur. Siamo avvocati.
.0. Fui9, Avvocati! . . , avvocati’ sia bene; ma ucu
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basta e poi a dirvela schiaffo: Vi sono due altri ATTO SECONDOp re bn tino li
• Artur. L’avra n n I) da far ‘‘n’i 001

i Carlo. Colla lingua e coLla spada!• 1). Fuig. Capisco colla lingua degli a%voc;lti pochi pos
-

sono dirla, ma quanto alla spadaArtur. E chi sotto?
D. Fulg. Nobili, nohilj;1nl I CItO è il Marchesino f SCENA 1.4 Picco Bruno, e l’altro il ConIo del FornoArtur. Ah ah i due grigi Qanimedi dei crocchi di ;. ROSINA, GilLIEflA DoA PAOLA.lane! -

SC[)j\ IX.
9. PuoI, zitto una volt& (bruscanieMe) Se il Marchesa

li ha cacciati (li casa ha fatto bene!BOSINs, GlI:I,,ETT , i)oy l’AULA detti. Ilos. Povero Carlo!
ìWl’ uscire Rosina e Gildietuz ‘itttiida,io un grido Giut. Povero Arturo![ (li iO&l i’ dI SOlpresa a Paol. Due discoli! IltIe sciollati Mettere in im

PI barano anche (111Cl lnav’uomo di Doti Fulgenzioi Artur. (vede Gjiiljejta e corre ad abbraecj,q ) Mia Ros. Cara Donna Paola non condannateli cosi severaGiulietta’
mente.Carlo. (fa lo stesso con Rosina) Mk? itosina t;jfl. Siate più itdulgentc pci essi e per 1101.I). Paola. ( Co,re per div iderli ) Che scandalo’ Dio vi v. PuoI. 11cl scandali che soli succeduti Brave I L’aveteperdoni’
fatta bella bella davvero! Lasciami abbracciare da...
ma (con ironia) non debbo offendere persone che vi; i SCENA X.
hanno (lato ftnli segni di cortesia e d’affetto.

Bus. il male poi non fu si urande come lo fate.9’ Il M.IIIdHpsE C ‘fitti. Cml. bI lino devono essere i nosiri mariti. ( Con riso—

Merck (da sulla porta con massimo stupore flon Fui- 3lariti? i istri mariti devono essere il Margenzio! Donna Paola! Che scena è ques? chesino di Picco Bruno e il Conte del Fomo, (con11. Fulg. Leeonse;nenee [li Una festa da ballo. ironia) e non quei rispettabili siori.
- IjjIIt, Donna Paola, cara Donna Paola, aiutateci; noiI ;, Fine dcfl’ atto J siamo nelle vost mani.

L



Re,. Si nelle vostre mani, mia buona Donna Paola ID. Puoi.! Ah ali! Ora non sono più eh! la vecchia, labigotta che va alla caccia dei tafani, e delle vespe?CiuL In quel momento non avevamo in testa a segno.11v,. Fummo inconsideùale, perdonateci?D. Fao?. (Dura Donna Paola!)
Ros. Siete tanto buona!
Gjul. Rammentatevi le promesse clic avete fatto allettodi morte della buon’anima di nostra madre.J. Puoi. Non mi rammento più di nulla io! ( bnucamolto).
Eo,. Lasciatevi intenerirel
GùcL Abbiate pietà di noi!
li. Puoi. No! (Mi sento le lacrime agli occhi. Dura veli!dura I)
Ra,, Noi abbiamo sempre confidato in voi, e non abbiamo mai fatto nulla senza il vostro permessa.D. Puoi Già quegli abbracciamenti li ho comandati io?No:. Non dico questo, ma,. . insomma non vi è piùamore per la vostra Ilosina? (i’ abbraccia)li. Pau. (Ah non ne posso più!)

Rvs. Il vostro cuore si è dunque fatto di macigno?I). Fao?. Da parte di Dio che posso Care addesso pervoi? Vostro padre è sdegnato con me, con Don FuIgenzio, con voi, con tutti; e poco fa vi minacciava Unebiosiro.
No,. Oli che cosa orribile!
Cml. Clic cosa atroce!

D. Puoi. Eppure!
Giul. Ali egli non sa che cosa sia un chiostro?V. Puoi. Tante e tante nel chiostro ritrovano la pace.Giul. Ah! Donna Paola, là deolro la speranza è morta

la vita non serve più ad altro se non per rammen
tarei un mondo perduto.

No,, Bisogna esservi chiamate per ardire di penetrare
in quello fredde pone del silenzio, dove tutte le bel
lezze del mondo devono scomparire, e

Cml. E le passioni tacere.
No:. Dove tutte le volontà devono dileguarsi at cenno

di un cuore di pietra, che non palpila più nè di pietà,
nè d’amore.

1). Puoi Ma da chi le avete imparate tutte queste Cose?
Bbs. Da non Paulino.
D. Puoi, Ali ali da non Paolino maledetto! Tant’ è la

minaccia di vostro padre la conoscete.
Cml. — Piuttosto la morte!
No,. •- Piuttosto la fuga!
D. Puoi. — La fuga! (spaventata) Ah flosina cosa t’ è

uscito di bocca? il diavolo continua a tentarti! Povera
Ggliuola vieni (lui. Oh Santa Veruine benedetta, hai
parlato per ischerzo non è vero? (sudo Tutta!)

Bbs, Ah voi non sapete che cosa è amore.
I). Paci. (tra se) Si che io so; (alle Zittelle) no clic non

lo so.
Giul. Sì che dovreste saperlo.
E. Paol. Voi m’offendete. Il mio cuore è sempre stato

puro, la mia mente lontana da passioni abbominevoli;
i miei occhi non contemplarono mai in faccia il pec
cato.( con ipocrisia)

Cm?. (guardanao nelle quinte) Viene Don Fulgenzio.
E. Puoi. (con marcata gioia) non Fulgenzio! (rirnet

tendosi) m’interesserù per voi presso il marchese, ma
prima venite, andiamo nell’oratorio a pregare vostra
madre che interceda anch’ ella di lassù dal Paradiso
e vi purghi il cuore dalle macchie di peccaminose

I.
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passioni. ( nel rivolgersi vede Von Fulgenzio , restatrafelantc fissandolo con compiacenza) Ah! (si acrorge che liosina e Giuìictla stanno osse,vandola abbassa gli occhi, incrocicchia le mani al petto e rientradicendo) sollecitiamo.
1(os. hai veduto?
Giul, Ah I la bigotta I (Seguano Donna Paola

SCENA li.

Doti FI il. ES7,I{i solo.

5 innottra pìan piano) Ali ah, Donna l’aula, la è finita,
ha perdulo il cervello! Ciò forse potri oggi giovarmi.
Il prudente lilota dirige il naviglio laddove crede che
non vi siano nè scogli, oè secche onde facilmente
rientri in porto: io devo faro lo stesso , perchè ora
sono il pilota di questa famiglia. l’onsiamo un poco.
Il Marchese è un aulico aristocratico; dunque at(ac
caLo ai titoli, ai privilegi, al dispotismo; dunque bra
111050 di veilere lo sue figliuolo in braccio a persone
di alta nnhilt e splendida ricchezza, le fanciulle al
contrario 1wediligono ben più i loro ailanti dei nastri
e delle pergamene. Le ho studiate abbastanza, Carlo
e Arturo sono riceln si, ma non nobili mentre il
Marchesino di Piero Bruno e il Conto del Forno si
presentano in questa famiglia con tutti i requisiti che
11 padre ambisce. Or dico io; come si può far strada
attraveso a queste, punte per gittar l’ancora in sicuro?
A quale stella mi rivolgerò io , essendo tuttora
sprovvisto di carta e di bussola? Quelle povere in
namorate bisogna salvarle. IY altronde non devo

I
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27urtir di fronte il Marchese padre. E i miei due sco
lari ? sacciati a quel snodo ‘ incoccioranfil, ancora di

‘i; Oh povera la mia testa (siede in pensiero)

SCEA III.

AiiitItO, CsHLo e liflii FI’l.oENzTo

Carlo. dalla /inestra È proprio lii; e solo.
Artur. Tanto meglio! La scrte è per noi. (i,iette con

precauzione un qinocchio stilla finestra)
l’aria. (fu lo stesso) 3la poi?
Artur, Coragtiu Entra dalla finestra)
Carlo, Sia! 4idem.)
1). Fulq. ( scu’,trndoss al rumore del salto) Chi ò llh?
Arlier. Caro I Riti Fulgenzio
carlo. A niatissiino inaest ro
1). Fulg. Oh disgraziati! e per la finestra?
.4rtur. E per dove!
Carlo. Lo porte erano chiuse.
0. Fulg. Tomerarii!
Artur. .iudaccs fortuna iuvat.
1). 1”ulg. ()vidio.(con simpatia)
Attui’, Il vostro autor favorito.
carlo. (Clic ci annoiava tanto)!
1). Futg. Si si, va tutto bene;... ma insomma?
Artnr. Siamo nelle vostre braccia.
carlo .Alt’ombra della vostra toga.
9. Fnlg. Ma il Marchese vi ha scacciati!
Artur. Ah se ci avesse dato tempo di pai’lare!
carlo. Non ci avrebbe trattati così del certo.
Artur. Che uomo colI enea e bruta le!



11 F,slg. Zitto (guardandosi intorno) Compatitelo! Inquel momento . . nella situazione in cui gli fu fattodi vedervi..
Artur. Situazione drammatica’ sentirnentalsi!Carlo. E deliziosa per noi e per esse.D. Ftdg. Infatti! . . bravi davvero! (ironico ) abbraeciati. . sans-farons. (cava una chiave di tasca) vabene.) Ma via sentiamo cosa avevate a dirgli.Anni’. Oh qui V attendevamo.

C’orlo. E siamo qui per dirvelo onde glielo riferiate.D. Ftdg. lo?
Attui’. Si, Dan Fulgenzio, voi. Non negateci il Vostroaiuto, voi dovete dillènderci. flando alla severilà! nontrattateci como quando colla sforza alla niano gindi• cavate i nostri componimenti.

D. Fulg. Bei tempi allora!
Artur. Bellissimi, e se lo ricordano le povere nostre spallee le nostro mani quando trovavate dei qrcibus per deicuius:
Carlo. E non v’era misericordia! Maledetto latino! l’ah-• biamo ingoiato a forza di sferzate.IL Fu!g. In ferula sceptru in ledi mizgistri ! Via parlate,e se saranno buone ragioni

Attui’. Sig. Marchese, io gli avrei detto, il nostro ardirelii grande, eccessivo: abbiamo torto; ma ditelo voi1 chesiete stato giovinetto: chi avrebbe potuto comandareaglimpeti di un cuore che palpila, arde cd avvampaalla vista di due angeli , che sono le vostre figliuoleche noi adoriamo, e con tolta l’anima?I). ulg. Benissimo!
.lrlgt. Signor Marchese, io avrei soggiunto: le vostrefigliuole sono virtuose , gentili , nobilmente educate,omi’ è che meritano un avvenire splendido e felice.

29
Noi non abbiamo grandi titoli, nè cordoni verdi, nè
naslri bianchi, nè rossi; ma abbiamo un cuore per
amarlo teneramente e sempre: un cuore che non ha
amato che esse sole.

O. F&y. Fin qui, con qualche correzione, non e’ è poi
male.

Artur. E infine avrei terminato io: Un milione di pa
trimonio è il nostro retaggio, esso sarè di loro, come
di loro è la nostra mano o il nostro affetto.

D. Fulg. Un milione! ah questo ultime parole sono di
un gran peso! Come sei forte Arturo nelle conclusioni!
Sei un buon avvocati).

SCEN.1 iv.

GIULItTTÀ, ftosis all’iucin delle loro camere
detti.

• ilos. Mi sono io ingannata? non l.o l’ho detto che aveva
inteso la loro voce?

Gini llai l’udito più fino di una lepre.
Carlo. Possiamo dunque sperare una tregua, una capi

tolazione, un accordo?
Rei. Ah se potessimo con qualrhe segnale ( Agita un

fiznoletto).
Carlo. (che in quel mentre si era alquanto scostato da

fi. Fuiqen:io, vede il segnale e manda un grido) Ah!
O. l”ùlg. Cns’ è stato?
Carlo. Un maledetto moscone eccolo I (fin 7e averla colto

e calpestato)
Artur. Tornando a bomba, e parlando sul serio... (qui

a volge verso Carlo che lo aveva tirato per la fald6
deU’aito, e vedendo esso pure 1€ signorine) ai

287!!
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L

I). Fuig. Qualche altro mo colle
una vespa. Come vi diceva, ossia si volevadire, ( imbaraz:ato a/quanti, accorgcndos che Carloera corso da Rosfrgfl cioè che il Marchese; no il marcliese, che voi; no, non è cosi quello clic io volevadirvi

!‘ulg. Veggo che ti gira il capo e perciò jarlerj, io.Ma dov’è Carlo? (jier sù’olger.vi)4rtigr. Si si jiarla le voi, uno caro maestro. (gli Inette lebraccia al co/lo e /o ti ct/iene fin tan lo che non ede(‘ar/o a se ‘inno)
li Futg. 31 a in diventi pazzoGarlo. Doni100

11. FuIg. Ah . . . li il iscuro che A itii io ha pron o i zial o,
:1 avrebbe se,u a il obbio fa Il i breccia ud uno ‘e dcl Marchese,,,

Artur. (fugge chi (i iuflctta1). Pulg. E tanto più la cn Il oliai a del in i li on e, se ci nonfosse Ostinati, a volo,’ Tilali arie il hlaT’clIesi,io (li PiccoflvLlno e,j al Conto ud Forni, do e raceomanula li delMard,ese di ‘a Il e fui brosa..1rtur, E voi ne skw contenia ? a ti’flfl/a piaii ohGijil. Arturo e inc Io chiedi)
(‘ar/o. Qua od o egli i 11 li osi ra Incenzi avesse i’Ouion —

tinto quei nomi, noi L4I1 I l’colino risposto: sig. Mar—‘‘Iiese la mano delle vosii’e ligìiu,ile nu,,i i’ ?ii:ino dasarrifirn’sj , e voi iccoi ?a,idol, a due eejjI,aiarHilessuhil (‘OIiViIiZj()jl politica , sciocchi, ‘lissipah o dilavi ha (a torto,’ a, a v re (e a o nhirveoc alBa l’a in enl e j’crliuto il tempo dclii vostra liii.O, Fu?9. /a sé) 1)1 I lesso ha ìviiiz i mie politica? uj o est ail elpb’essere la iii ia pie tra i rigo bue.A,,tj,-, (a bbgz;ido11 nilo Gui (letta e t’Orren e/o ti Lieg, bit?—

geit:io , UI CN tre (‘a rio a i con ti O l’io scUfipti da Itosi,i a
A li essi non è la moglie che cercano , ma la doLe
1100 Ù l’antica ,ìol,iÌt, ma I’ interesso!

I). Miig. (Possibile!) Ma , , ponendosi la mano al capo
iqipensicrito)

Carlo. (a Resina) l’a cara li osi no, iii i an li?
Itor. ran Lo
irtur. l’ossa io perdere la stima vostra se mentisco

A li Uno Fu lgenz io se questo in i i rimanio ha buon esi (o
e per opra vostra...

O. Fo /g. Ui i Is non si va a l( orna cosi iresi o ! cerco
la tabacchiera, gi,ent,’e 1,’turo fugge da Chi/iella es
L’)IiiO SItUO su;’roya lo da Carlo) SenLi A rLui’o , tu sei
seri] pre stato uil linon tigli Isolo. 31 i ricordo che non mi
ulesti ,iiai occasione iii adoperare io stafile per bugie,
,,nde ti cri-ilo non così favi Ime ole i ml rei ti i re di te
carlo. ,

. ( fa per ricolgersi, e in qui’? mentii (‘arto
gli fa radere la tabacchicra)

4 arto. È là (conduce floii l’o (geli zio i’ le in’ i ti ((il la bue—
china, un’a tre :rtui’o zunye)

1u’? o. Tenete. (raccoglie la tabacchit’u’a eghela consegna
(‘a uI,-, lo non vi ho mli i wxanna lii; C oi attora era 0110

scali[lolo senza cei’vcllo,
-Irtur. ( i-ori-e no oro neo te da Ciu (leI tu

1’ pn lu h Illesi O è vero Iuiso in ma t’o iqnuhi ci ad

l’arto, (lo prendi’ onu a in I, o le mani pci’ (a testa gui.
darle/o) Qui sollia te q i, i (ui c’a i i-e - ‘fu-turo giunge

I). l”ulq. hoie?
‘ai-io. Nell’ ui rhi o,

O. l”iulg. (c’.w’qu (si-,’
i ‘arto. È uscilo!

i’
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33Artur. Pare che tutti gli accidenti succedano in questa

Camera I
O. Fuig. l’are anche a me. Ma finiamola una voha, può

venire il Marchese o non abbiamo ancora nulla com
binato.

Carlo. Ebbene sappiate che il signor Conto del Forno,
e il Marchese di Pircobruno sono debitori verso la
nostra banca di ingenti somme.

D. Fnlg. Oh Diavolo! (Ma non hanno convinzioni po
tiche; è di là che devo cavar qualche cosa).
C’arie. È jmminenlo la loro rovina; tutii i loro beni sono

sequestrati.
IL Fulg. Non lo credo so prima non lui vien confer

mato da (si coige prontamente, Qede detto-o con Giu
iietta) Ah , ah

(Voce di Donna Paola di rientro) Giulietta, Rosioa
Cml. Eccoci accoci!
los. Il Cielo ci aiuti ( a Carlo eh,., corre a lei)
I). Fulg. E voi!
Artur. i
farlo Ah. ah. (ridono)

a Fulg. E ridete anche? scippatacci avete proprio
racione! Lo sciocco sono io! Adesso capisco il moscone,
la vespa, i mali all’occhio, la tabacchiera oLe. dc. Uffi
meritereste che tornassi il maestro di dieci anni fa.
Voi mi compromettete, me no lavo lo mani.

4rtur. Caro 1). Fulgenzio
Carlo. Nostro secondo padre!
1). Fulg. È dotta non vi assisto più. ( meditando) non

hanno convinzioni poi...)
Carlo, Dunque vi vendicato di noi?
Artur. Dunque non ci amate più?

o. Fulg. Lo montereste! Ma Virgilio questa volta sia
per voi! Miscris Laccio-cere dUco

Carlo. Il Marcl,es&
11. Fuly. Ah nigazzacci i» che imbarazzo mi avete messo!

Come ‘le usdrò? Lii. (apre Ima porta)
Carlo. Ci raccomandiamo anche a uomo dei nostri padri

clic ambiscono qiiesUi patenLola
Arto,. Al,biaie pietà dcl nostro amor&
IL Fiilg. Si;... ma là intanto. (/i spinge e chiude) Ah elio

imhrolio! clic imbroglio! ci vuoi testa; i pericoli fanno
gli uomini. Coraggio Do» Fulgenzio; bisogna vincere,

SCENA V.

MsncliEsE e 1)011 FuI.GENZIO.

ilIa s’eh, Cercava appianI o di voi, Isoli Fui gelizi O (CO O Coli O

IL 111(1 IT’O ltJ.
11. Fu 1ff Fcconn (Coi, mcm liii) lie ne).

Ilarch. Questa è sua iioi’sa l)iUla d’oro.
11. FuIq. A 1naL uso?
i/ari/i. Io SOLI,, (in 1lire svenLuratii; l’oiiore (Iella mii

tainiglia è in pericolo, salvatelu 1)oii l’nhzeiizio.
9. la ly. (l’cs (a lui ci o bih’ ‘ (lavora tesi a mia, lavo l’a

:I/qreh, Lo ho perdita la tr;nialmiillilfl; l’ale che la i’ilrovi,
siate I’ UIICCIO di llicS1i (‘USO • p”iitiele pci lola”

iiìio (pii rqeu ,loyli iii III q’ la li o l’sii -.

I). Fo !y. (1srende I abac r, su ai i suois /o Ci \Ch l’vino.

jlarch. Voi 1iotcle far mIto per inc. Ah! se lilai le mie

I ighuole osassei’o di 1si,rsistei’e il, qucsti ampli mao—
niIi e da l’omanzo, è hiii;i è mila, il ,iionasiero dello
Cappucci ne le atte od e chi sa che razza di pare» li

fi

L 3
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5 lavano per regni armi ? voi in i r 001) ‘renil cI e flon Pn) —gorizia: Noi ci coinp ternI lama (qil offi-r ti ilcora In l’Ori OVia acceflale quest.’nrii e sciceorretemi.

i). I”ulq. Si gnu!’ ‘I a l’e i ICSO ii i est o tuo meni o viii itottragionate. (l’ho Irovala !)
iFareb. Può (larsi. i)lnì’jiie ragionate voi per l!iC. (glioffre tU nttoeo la borsa)
i). Fui9. Non tirnilialemi ; voi non mi i’oiìoscete ahb,t—stanza lenelovi il i’osi ro oro.
Marci,. Ho torto I (iniaseuncio itt borsa) Voi dovresteper altro comprendere che la mia lesta è slanca. Neho luisogno it i un’ a I ti’ a ai sii o posi o. Oggi a cri v erano oi nostri iu%))jI i, i» i rai: i’ OTflaII io I VIII. lo 11011 pOSSO 111V

III Ito, o rd mare , prov vedete a (ritti,, li istigna che i osia in dispensa, in cilcitia , nelle sale, in cantina,dappertutto. Clii sa ora ho t’osa lirino quelle laetie—detle genti, cli slatliei’i, i camerieri, le domie, il cuoco!oli se mi facessero fare cattiva figura! ( otlo qualilàdi vini.., ( o’ edito o do fin s,
i). I”izlg. (Questo è il momento di fare il colpo). Ceno lacircostanza è grave; ma se mi I miete davvero capacedi ;ini tarvi, rione i’ t’ei) o li esse il o , ‘I oli è l’oro , i tèaltra mercede di sorta che liii l’ari agire , ma so!,,I’ amore il ciii l’ami cii a, e il I esideri O i i 01 enitarmi coifa t (j la vostra stinta. So cile amate e vuoi ve lighuole.

Mareli. Se le arno (quattro coppie di tìigiani e di hec—
caccio.,..)

O. Fuig. So clic I e bra I nate l’clic i ; nt intendo un poco
di questo mondo; bisogna saper dividere le apparenzedalla realtà. Conviene esser canti e vigilanti, e poiaocoglicr bene i vosli’i ospiti, far loro cortesie conve—nienti alla voslra casa e al vostro nome, sperando che
no sian degni.

ha reli, (Vedranno che I br di tavola!) A li! t l’lì VO O III
tu. Enigenzio, rondurreino le cose a splendido termine
Ma e quei due marinoli da capestro

I). FaIg. l’coso e medito a lutto; ma se debito io l’im”—
diare agli imbarazzi della soslI’;I casa, voi loveto luci
oggi darmi carta Id anca,

liti re fu. Oli questi’ poi!...
O. Fui’;. No! Allora 11011 fIle 110 inipircio; e ve ne ei

lii’eh’. Marchese, la gioventù è lenieraria ; le
sinai tolgono gli occhi; i preei(it sotto selnpl’e alicl’l i;
il mondo è pieno di reti e di tranelli ;uli tst,iti tu.
volano sotto (alte le iiaschero; e i poveri galauiiuio -

mini ne suo le vittime.
Mai-eh. E vero pur Iroppo Ehl,el,e , pu’rluè mi lii iale

dall’anni, vi ;ì’ror,lo pieni poteri; ma j’ei’ tgÌ sol
tanto,

fl. 111ff;. Sii basta (la prima vittoria è otti’nuta,
.Iinrefu. Ma quei uli,e uhsgrazi-aii
i). Fu lq. Non palI i amo cli tori,. Vi il • vedete sig. M a’

ches e (e no qui ‘‘ il,) , vo i cci poi e le re oder teli i- i li•
vostre iigliuole, ovvero precipitarle. Non ispaveniatevi.
Manderemo a vuoto cli inganni, e (‘il’) lipeuderà d:ulI
(lisposizioni che io premtero , e (‘lie a prima giunta
vi sroibreranno assai strane (che maguilico pensieri!)
(si picchia il fi’o ofu ;,,arra Inni e» fe

,lJarcJ,. Clic c’è
O. Fulg. Niente. hiunque ?
tigre li. Fate voi. Vi d,u carta bianca ,pc’ nudo u’srfl r: lii.

imbrogli Oii in casa in i fl ODU iìc voglio.
O, Fulq. Ben detto! Ilon ce ne resteranno.
IM rei,. (tornando indietro) Ma non vorrei che in i i i)1—

peste il disegno del Ira ((a mcliii’.
O. Fidq. In ciò tramjti il la levi, 11011 vi lotti peni n t LUI.

.4
il

il
-
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Marci,. I)’ accordo Un caprioto allo spiedo , i tartulli

e le claLine.) (inramniinundosi di ;itioru)
I). fldq Ancora una cosa. Se iliai dovesle per moli4i

Im prove liti can,I ‘i tr consiglio
dlare/i. Sii I jwanzo
11. Fidg. No. Sii i in atrimoni o.
Unni, Ci vorrebbero i’asz mi i soti e e ialpalii li.— — iii a che

rana li domainie mi fate
9. Fily. L o aiuto lilcui jiolei Iziario deve prevede i Lo Lii

i casi.
i/o, ‘cii. Siete il gru ‘id uomo vo i

O. Fu Iy. So no d unq u e i nvestl Lo della vostra ali tori là.

:1 farci,. Si, de.l tutto. (*ia)

SCENA VI.

ilon FCnIENZI0 , quindi Gicsuvr

i). E:, I,;. Ci sono i i no bue nle sul laico si’ei lico !.Aile

(‘OlilaildO io, I ‘fl’ci )ti’5i1ggi il ho pronti. Il nodi,

dell’azioni, è dhiliciic, 01:1 lo scioi!licl’eIIIo. Viene Giu

seppe; CC(’O liii attore! Comi,u’iamo la coi,iniedia(qii

va inc o» I ro con tu ufiden tu) li i useppe mio, preud li io

una jil’esu.
4. iO 5, ‘L’ I’Ojp O Olio IO.

lì. l”)1q. Qua la iiuiiio.
t;il,s. Siiii,i’ ilsii Fiilgenzio! (sorpreso)
9. buie. Qua la nullo ti dico: siamo lutti fraleli,.

4inx. In I ;csù Cristo
i). Ei!ifJ. Ollalia!
Gios. fisca,idolo coli ‘(ilpoìri Lii! voi scherzate Lino

Fulgenziu.

I). Fuig. No. (serio) IIM riscontrato il marchese?

Gii,s. Si, o mi ha detto d’ obbedirvi, come se fosi e lui

stesso.
I). Fu iq. A Doni va nella in i a camera, porI an, i ‘luci le

(1110 cassette di cotor rossi,.
Cius. Subito, Don Enigenzio.
O. Fidg. i )‘ora in poi in i dii aine rai citi i lino Fui qenzi o.

Giics.Nnii vi capisco.
. Fuig. i i capirai iii senito.
Gius. Ma ia vostra dinitiI?
i). Eulg. Sia nell’eguaglianza.
Gius. (Gli girei’elbe la Lesla
D. Ficig. Al, ah! (ride) Di’ ora

porta) 1)0011 a l’aol a, Bonn a
nei suo debole.

SCENA Vii.

Donna Pior& e Don FUTMI:NzLo.

9. Pani. Che volete?
I). l”uig. (andandole incontro) Sensate, Donna Paola, se

ho disturbato le vostre mciii tazioni.

O. Puoi. Oh Don F,,luenzio mio, con voi parli

volontie ci! siete l’unica pe rsocì a, Ui c’o vi t’litosa cciii—

ve rsaziolle )n i il 11cL la.
1). Fu ly. E voi , 1)001 ,a l’aol a , avete I auLa li ont à per

me, che oso dispensariin e proporvi...

I). l’aol. Cosa?
lì. Fu?y. Di volervi onir )neco..,..

i). Puoi. Santamente?

9. Fuig. S’intende! Vi prego aduwlue di un favore.

i

I!

I:

‘i

(i in)
‘er i’à il I i, 1,00! (re ,‘.s,c la

i ‘aola li isoqua coglie cia

---4
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I). l’no?. (con brio) Due, quattro, conio se mi credete

t’alluce: dite, lite.
fA Lii tg La Scei la ‘ti (jLLCst a c ÌSfl è Lei tu ti O muti li i.In (‘OhiIiilenza il ladI’olie 01111 è pia lui....fi. fino?. (Coli oia,ftcigui,et E che Il)Sa Ii’Ù tliveiitiio?9. l’ti lg. (dopo un pia sier o) Te ma clii, gli sia g i caLi il

IO.
.9. l’aol, Oli povero niit) l)alIi’OlÌe!
9. Fui’j. Non Ilisji2ratt vene. Noi glielo Ilielteremo

posto.
li. Puoi, In clic modi,?
i). Fuiq. Tenenti Oli li cii si i’e li l’is i eme.
9. PuoI, Oli Madonna Santa! seln1,l’e,
11. Fuig. Sappiate clic il itiai’cliese è divenuto n’i Iihe—

lato di nuova slaiiipa.
I). l’aol. Oli l’oiiIi di 1)10’
9. Fiuti,, come I,OnII di Dio?
lì. l’a,,!. Cioè, oh t’ialyagi I del deinoi, io
ft l’ietq. l’iuiticistii: e per non urlavi,, di fronte e ‘on—

lodo i lilalelie ,,ml passo, bisogna clic io, voi, e gli
Itri il i casa ci li ng innio liberali COI 110 tu i.

I). I’j,,(, N’,cniai te o i ci’ sogi io.
9. Fulq. Vaiolo, Donna Paola, pci’ nie.
9. l’ti of.j’ o» benevolenza Poi’ vo i
fA fu lq. Mi si, i )o,,na i ‘no1 a, I ‘ei’ tu e
lì, Pa o?. (Con ti tu iltù) Sia fatta la vostra volontà,
9. t’ti!9. Per eseguire però il nostro progetto, I’OliYiflhlC

die ilopuuiiate quella ct,t’ona, quell’ 1lgntu bei, quel—
l’aIuto oscuro,

I). l’aol. 141 a fli,n FI il genz io?
9. t’itiq. Lite niettiate sulla cuflia la c,icarda italiana.
9. l’aol .;unc 1w la cocardti?

39
E. Fnlg. E poi dovete vestii’ le signorine in l,ianco con

‘unta a tre colori.
lì. Puoi. Oli clic mi coina mia Le voi in ai • tinti Volge nzio!
I). !‘‘nl,q. Si Balia, l),nnia Paola, del bene della fami

glia: stillo io che vi jit’ego.
I). l’a,,!, Don FuI geni O, cliC liOil lino i 11cl’ ‘0i

li. l’o lg. liocii a l’no la (c’ui Ieri ci ‘e::,, i tonica)
lì. PuoI. Seiito l,al tenni il coro

Cotto e Arturo bcissaco itt/ti porta)
lì. Fulg. ( Malelelli!) Via, via, nie lo ‘lirete un’ altra

volta: sollecilate.

9. Puoi Addio! (s’incarn,uina)

SCENA VII.

Doti PCLGENZI0 solo, quiitdi Chl;SEPPE colle cassette.

0. F&g. Che pa’tzal altc ho qucsia è fatta!
(Artico e Carlo bussano cli 7l7401)t). E. l”ttlqettzio

corre alla porta dello studio,) Zitto! (si sente a bus
sare di più,) Zitti birbanti! volete rovinai’ tutto ? La
voro per vili: alleata un momento!

(iit,s. Cittadino Fulgenzio, eccovi il tutto,
0, l’ti fu. Qui, ci Ltadi no G I usci ipe. O t’a al lavoro! anzitutto

prendi questo cardinale ,listacra,,do i quadri,); anche
questo condottiero tI’escrciti; e questo senatore; (glieli
n,ctte sulle spalle,)

Cius. Uovo li porto?
9. Fnlg. In cantina. (con umore,)
Gius. Ma si ubbriacheranuo, cittadino Folgenzio. fri—

dcndo)

E. Fulg. Chi sa quante volte si saranno ubbriacati i
toro originali, l’resto, e ritorna subito.

i.

i’

I
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dcl 1011(110, I I l’ischietto
Voce nel Deserto.

Artur. Oli linalmente I
Carlo. lo perdeva già la pazienza!

40
(‘4i,s. ftia col carico) Se non la perda oggi (loccandosi comparvero più a meno splendidamente o infamementela testa non la pcniii pi»

sull’ orizzonte politico q’ Italia ( Fi Occupa (5 curarne.11. Fuifi. Apriamo intanto queste casse. (pretlde le chiari alcuni.) Porta (11105(0 su quel tavolino là in lòndo.che avrà in tasca ed eseguisce)
- Gita. (s’incammina quardaudolo) Garibaldi!Gius. (rientrando) Tutti i domestici ridevano niaravi— 1). Fnlg. Ora prendi e porta colà anche questo.gliati del posto destinato agli antenati ih questa Gius. s’ incammina, e dopo aver letto forte la seguentemiglia

iscrizione che b-ora.sj sul piedeslallo dei busto Ilio e‘ D. t’u?g. Se conoscessero al par tu me la loro storia il Popolo. .‘ Si volge c die) Cittadino Eulginzio e l;csùMa ora prendi (luci giornali che sono sii quel tavolo Cristo? e il Papa?
‘ Giu.t Echo des :Jlpes (leggendo) Che devo farne? fJ Fulg. (lerando in quel mentre un busto dalla cas—0. Fulq. Al fuoco

setta) Il Papa? Ali! ( se io lascia cader di molto)Gius. L’Armonia
senza tesla ! (raecegliendolo)0. Fnlg. Sul colombaie 0mg. Oli belloCius. La Campana

IL Fuig. Al vicino villaggio vi son suonatori?• iL Fnlg. Al collo d’un mulo
Gita. Si, e bravi.• Gita. La Gazzetta

.1). Fuig, l’rendi (jli dà monete)a Eulg. ( alza una spalla) Tamquauz non enel. Al Gi,i.t (doj,o d’aver ben crollata la testa a de. tra e a sia i—loro posto poni i1iiesti
.lra per meraviglia) Cittadino Fuilgenzio, si potrebbeGita. (leggendo) La Gazzetta
ma sapere percliù tutto questo?litalia libera, 1a Strega, la

IL Fuiq. Perchù così vuole la l’raternità e 1’ ugua—I). Fuig. Va bene
glianza.Gius. (Che dirà il Marchese!)

Cima. Ora dunque siamo Lutti egualiI). FuIg. Ora a quel chiodo appendi questo i-Gratto 1). FuIg. Si (brusco Parli, obbedisti e presto.Giuss Gioberti!
Gius. (Bella eguaglianza!.) (viaja Fnlg. A questo
O. Fulg. Ora tutto i! a posto. (sente battei-e allo studio)0mg. Carlo Alberto!

Apriamo ai prigionieri. (dopo aver aperlu) Eccovi in
‘

a Faig. A quest’altro poi
libertà!: Gita. Vittorio Emanuele!

. . .
. ,, SCE,A UILD. Fudg. Re costituzionale. lnc.uoati. Apri qwst a racassetta.

-

AnTuno, CAnto e Don FULGENZIOGius. (Dopo aver aperto, e guardandoci dentro) Quanti
• busti! E di chi seno?

a Fuiq Di tutti coloro che in questi ultimi (empi

. --r --

.e,
__ __ —— —
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O. Fuig. Ora è finita.
A,liu. Tini o meglio No i (la
O. Fu ly. Le cose s’ incattiminatio bene. Maaffinehè i Imio progetto abbia ‘ai felice esito , d esid cia sapereda voi se siete del colore di questa scena.A il cr. Oh bel la ! quarda ndosi attorno)Carlo. Clic era ricino al turolino del (òndo_) No,, (auto!guarda 4 cloro accennando ai busti di Garibaldie arazzini;

11. Fuig. Non Imitate a ciò.
(‘aria. Ma.
D. Fuig. Non cinedetemi conto de’ miei segreLi.Artur. Ma, dico io
O. Fug. Ma basta! Pensate atte vostre innamorate; siatelèr(i net volerlo a quatunquo patto.
ji’t,w. In ciò Siamo fermi Come mio scoglio, nè vi saràlempesUi capace a farci muovere.O. Fulg. Così I a n Len ide te vostre si lecce CO Ifli OZ nOipolitiche.

Carlo. Siamo costi tuz i otiati in ultima O il’ COYO. Fulq. Già gli avvocati lo sono lutti.Artici. Ma quei due? .. ‘arreitna,tdo a ,Thw:ini e Garibaldi)
O. Fuig Non datevene imbarazzo ; i ha insegnatti iLlatino, e vi darà moglie.

SCENA N.
Donna PAOLA , R0SINA, GIULIETTA, MARcIa, e stetti.

O. Paola. Don Fulgenzio mio I Oli il niarchese I ( l’edcndoio a venire)
cigL ‘Si siasconduno di dietro a donnaRa:. papa.

Paola.)

43O. Fu?q. (arrestando Carlo e Arturo clic vog/iono sai’tu re da i/a /i,t e.vtru ) fi, rmat cvi!
lThre ti. Clic ol, ha è q nesi i! (re c olor i le e ocar de A livecchia peltegotal ( 411c fiqfl,, clic rorrrbbrro baciarqli(a o’ ano ) la nper tineni i ( ee,ic,ulo I ‘ar/o e Artico )Clic fanno qui coslolo? l)on Enìgenzio reudelenii ra—giulio di quanto vedo, o vi scaccio innnanlinenli dicasa!

0 Fnlg. Oh nomi iiti scaccierete! Qfli si avvicina dicendogli piano La cati a bianca.
arerei,. (Ala’ maledetta)! sì!.,. mal-queste parc-li? qoeslagente? quesli abiti?... O io non son più in casa film,o rasa ‘mila è cliveniala la casa del diavolo!

Iluntore di i’ )arozza (li e sei’ re e de i li.

Gitu, IIiII, Uil tiU li dii 05! (11/tI t’mie,’) Il la rchese (li I ic CObruno e il Conte 1Cl Forno.
lutti. ALi I
Aia ti/i, Oli me il ispei’a io E coi i 1nesti preparativi:’0. Fuly. Sono il niio campo di ballagtia , tl’auquithitevie ohbedilenu

‘i.

SCENA Xl.

Fine dell’Atto secondo,

$1



ATTO TERZO

SCENA I.

Giardi,zo mensa i,nhnndut a sotto un padi!flione
i! pranzo ,; SUI finire.

Marchesa l’ohil:MIT’D, Den FIITrNzio, GiI:l.iItTn,RoSTN.,
Anvi;no, CAUTA,, Conto del FanNo, Marchese di Picco
liRto a taroha.

Girsn’pr e nii altro servo nieSrOno.

i!. P. li. Viva la repubblica una e indivisibile!
Con tr Viva la fraternità ii ni versale
jtrtur. (Clic ipocriti I) Viva il marchese!
(‘arto. E le sue bello figliuolo!
IL Fulq. Viva il !h’urdeaud (a Giuseppe) Grazie cii

lodino Giuseppe.
.lfarch. (Cittadino anche il mio servo!)
!‘. Fulg. Al vostro brindisi Marchese. (sotto voce)
lFarel,. ( imhara:zatoj Ah ! si! è vei’o tocca a me.
1). !“uq. (Coraggio!)
Jlare!i. (Già è per liana). ( sforzandosi) Viva Maz...zini
D. FuT,q. L’inno il’ italia! ( ai siwnuiori con impero
I suonatori eseguiseOno, e tutti , meno il Marc/tese si

mettono a rantarplfare a,glt’ aria tinta musica)
Fratelli d’italia

L’ilalia s’è desta,
DelL’elmo di Scipio

S’è cinta la testa.
Doy’è la vittoria
Le porga la chioma
Clic schiava di Roma
iddio la creò.

Stnungiamei a coorte
Siam pronti alla morte
Italia chiamò.

Artur_ Avrei pur io il mio brindisi che è t1i,esto:
Viva il re Carlo Alberto!

t’a m’lo. Viva ( TI jUlio rispon (le)
Jharch. Voi DOTI siete Mazziniani
Artur. No, viva Dio! È questo, signori, il tributo di vi—

conoscenza clic paga te a u olI’ A 11 gli sto o Magna Il 1110
Re che vi ha dato lo libertà, che ha combattuto per
la Nazione , clic ha posto sul campo di battaglia i
li gli, e la corolla; e là iii [celi id o, al votii i tale delle iii i —
tra;l C TI COI iche , mentre c’adevaul i i ha LUigI io!’ i (lei
iTosU’i fratelli, pregava il cielo dicendo: Signore to
gli eterni la v il a in a salvato l’italia ? Al i sei,li alTi o I; i
gra li ti ‘diii e al inc no sul suo sepolcro

C iul. C elieroso
Caute, EI,! lmie Che italia! Clic Carlo Alberto!
31. 1’. 11. Viva Dio e il l’opolo
foto. l’en] UI, alc, o i, si gnoi’ Marchese, i o rispetto le opi

nioni ili Lutti, ma la salute (ICiliL una patria non la
posso edere altro ve,cho nella forte dinastia di
Savoi a. i .o sue I ,ancl i ere coiil l no cd Lo s eco] di glori i
e di (111010. I nostri l’rineilli h:rolIu cem1,re soldati
I noil i e regtci tori i rtuos i

- Q ti esto antico [‘iemonl e fi i
a llòzionat o al la loro i’asa, ed oggi Io è il i piÙ, dopo
clic la s t° ‘la (1cl 5110 116 tu tratta dat fu de vo per t’in

l’e ndenz a LI’ I la li a. La fori u cia non l’a voluto co dcc—

ti,
b i

‘-i
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SCENÀ Il. £7dcre,id essi la vittoria; ma noi dobbiamo essere piùfedeli della fortuna e serra re i in toro o al loro tronclic è quello delli IiI,t,rU,. Ancli’ iti mando il niitibrindisi Viva Vittorio Enianuele Il.
Ros. ( Oh i I mio Cailo somiglia al tuo Arturo ). (a Gb —fletto)
IL Fulg. Allo signori avvocati! iii ‘;itest;i famigliaC0FIV iCii r ispettar le idee del StilI rapo. Voi Co e—ri sp ondate assai maLe a I la cortesia del i’ iarch oso I, Isto sono se ami ahn,;ito. E se fossi io il pad ioii e, o on sof—frit’ei che al mio brindisi osaste contrapporre altriiloni e al I ci pensieri (con calore,
Marc I,. I) 011 Fu lgen zio in, barazza io
11. Fu(s. Dico clic quando si è a prulzo in casa altruie si ha ricevuti, una ijuilcllc cducazioue o bisognaa ti poggi i re io Opi 11 iOII i cIeli ‘ospite , o almeno a (incisoavere un po di caute1 a e di priideiiza per non con —verli re o o ota di sinai i le i i’alt cm meni o i e una di —sputaaci’ imoniosa e iicivite. lo sono schiello e l’hodetta; come la sento. [con funi:,;)

Ari tr. in iscli io ti CZ za noi no’ i ci lise iani o vi ne ere danessuno. Sig. 3l,cchese speriamo che il di lei animoben tatto vorrii apprezzare la nostra lealtà ed iscu—SiNO, 50 fa l’nopo , in nipoti’ clic ci è sgorgato daici loro, e che è li g io iii Lilla i: onv inzio 110 I inni, italii le..1/ave!,. Uno Fulgeuzio il vostro zelo è stai,, soverchio.In politica li is odna essere tolleranti. Si gn ori , tre III) i amo questo il i sgrazi a lo i ncid ente. I a musi cl i’pronta. An tIni e a di nie oli Ca e (uil o nei ballo.‘J’utt i. A I li il io, i I l,allo ( me» tre e lese uno dei qua tt osi affrettano pe; ciar la ,,ia,io alle siepi mi,me , essecoll’mIo a prendere Arturo e Carlo.
Conte. Mareliesine
1!. P. R Conte. (tra io;o

Donna I’.t oi.. ilettj.
IL PaoL Il caffè!
JFareh. Servilelo nella galleria a levante.Tutti. Bravo marchese Pelicarpo! VivaIL Fd0. Viva gli uomini di carattere! La marshlicso(I suonatori r;eguixcono e lutti rirl,trano al sirnii diflhitS?Ca),

SCENA III.

lhoniìa I’AOI.i e lIsEili.:.

p. Papi. (a/fi ilta quardando dietro alKarhese) Poveropadrone
Gjus. Che ne lite cli! 1)00Db linfa II). Paol. Dico . . . dico che non guarisce più.Gius. (:1w non guarisce più? (sorpresci ) se 0l30 e maisiato tanto saito ed allegro.

IL l’aol. Non ve sto siele aurora accorto:’ interessecon fiden:iatr’.
Gbus. Di che
D. Paoi. È pazzo ! con eoee sommessa e nhisteiiosa,Gjus. Clii ve l’ha det lo?
.9. PaoL CN io sa con fernie::a.LGius, )la ‘lii?
Il. l’aol. Don Fulgenzio.
Gius. t’eretico?
.9. Paol. (paniitata; Come l’eretico? Voi lo calunniate.Giuseppe.
Gius. Altri inc l’hanno accertato , ed io n’ho le prove.E. Fao!. l’ariate. (con curiosità grande,)

N
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ilarcb. uscendo) Donna Paola, di là è necessaria l’a
vostra preseiiza

i). l’no?. (Eppure ragiona.) (la guarda immobile).
.Uarch. (non badando a Donna l’aula) E così? (a Du?c

F&g.)
i). FsUq. Così mi pare che vada bene.
Jlarch. E a Inc pare di no. (con calore)
11. Fao?. (Glielo credo. Eppure ragiona)
jlarch. La mia testa... (accorqeodosi di E. Paola) Ancor

là voi? coriosal vergognatevi (con iniquo)
IL Puoi. (vià frettolosa) Non ragiona. È 1iazzo pur

I rOplu.
.Ihtrcìt. Ct in) C vi il jc eva la mia testa è ,i 0110 di t’titì

I md il i z i 00 11011 50 più ronnetter il ite idee.
I). Fu lg. Ve le e onu etter,, i o. porcile a bhiaiu o noi fatto

t° asti ap parccctu? jie ftIIÙ ali li iaIiIO liuto Opi 111011 i che
‘i oci al ,biamo? perchi ave Le fatto quel I ui mUsi a Mix—
xlvi

uarch. E voi pe n’hè l’i nilo i’ il alla? i ie rchè la M arsi —

gi leso ? (con I oliti il i ÙUJ) rne col.
I). Fiily. I’errliù volevamo conoscere cli ospiti e gli ah—

li iaino conosciuti. E (jilesI o g io e E) 11011 ‘i li a o l’indi

c’o od ol ti a Sco p [ire clic il Co o tino o il la reliesino
11011 il ieri lan o il i aspirare alla mano tielle tiglie di
I). PEitI cw)0? Uoiuicii solita princ i pii e Senza coli—
vinzioni sfreggerebbero una faixngLia conio la Vostra

i9cosi cospicua d’ anienati e Casi piena di onore. Lia rete uditi voi stesso con che vile condiscendenza ciassecondavano. Credelelo, signor marchese, costoroaristocratici col nobile, deluocrahici col borghese, repubblicani r?ol (lemagogo, sono cenci li nessun coloroche meritano ilisprezio. Voi siete un genlihiomo schiettoe Sincero cito stima le persone di carattere in qua—
iEifl(ltifl t’i 5550 si trovino; UI a ceri o ablrnrre il iii i po—crisia.

.lfarch. Queslo è vero. Non so però capacitarmi comeil marchese di Valle Ombrosa, culo amico, abbia osatoraccomandarmi persone men che rispottabili.
9. Fulq. Anche questo perrh , procureremo di scoprirlo. Talvolta poetu minuti basI ano per far luce.Ad ogni modo quello che conosciamo di loro mi pargià mollo. Caro Signor Marchese, che direbbe il moti—do se voi sacrifluast e le vostre higlie per un I ilolovano di clii l’en ave te Iii nano, e che esse non curano,

so le sacrificaslc, dico, con due simili scioperati ? Uso(lire hh e tu ti o il pa reni ad o che atn a nell a nobiltà leazioni virtuose più delle fascio del blasone Che direbbe finalmente la vostra coscienza? Il rumore (leiloro predicahi non basterebbe per farla lacere..lFarch, froncenirato ne prende Una presa\
E. Fu?g. Invece Carlo eal Arturo -

Warch. Non parlatemi di loro. Capisco le vostro intenzioni. Voi li pruieggete.
E. Fulg.. E la mia proiezione la meritano. Cosi franchi,generosi, leali, pieni di rispetlo per la vostra rasa...
ilarrh. Infatii l’amano tanto, che vi entrano per le finestre.
E. Fulq. Così gli ho potuhi far rimanere al vostropranzo e avete avuto eccasione di conoscere i loro

E’

1

‘i

Gius, ha rotto la testa al Papa. (vede il marchese e fugge
a spreparare la tavola,t.

il. Puoi. EI’ frottolel

SCENA IV.

MARCIIESE, Don FL LUENZIO LE detti.

1$
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sensi e l’animo loro. I buoni partiti seno rari, sianor
Marchese , ma rari assai. E oli milione,,.

Jlarch, flon Fulgenzio, i miei pari non cercano l’oro.
0. 1”ieig. Ma cercano la virtù, e Carlo cd Ari uro...
!larch. Ucroli lA clic veiigono.
0. Fulg. hitìnaiju,n , li potrete studiare.

SCENA V.

Cs ‘t’o, A n’rullo e dciii da dietro un cespuglio.

4rtur. (coi: z’i’ariM) Oli viva Dio! iii ((IIeS Lo c istel lo si
lov l’a seni io atì £ I’ insoldi a? Ne sti no si a tiro, il o —

inorbato. I i mio ml i Lo bocci tese io faccio rispi’l lato
Iov li 11(1110.

,Thn’eh. Cos’ò ,talo? a i). I”u?qenzio).
(‘arto. ‘l’ranquillati: il diritto ballare l’hanno anch’cssi

al pari iii liDi. l’Oi’i’I CiiilieHa e Bosiiui peitiiìi
fili pOco a lasci:,’ liDi pOI’ {fIILi due frusti (li carta

Marc/i, Conio ratti,,,’ i nobili I E il vostro virtuoso a—
lutti io cito troia. (a 11. l”idgcti zio col’ ironia ocr uno —

il iosa).

Ari or. l’cerato che iii ucsla casa tu Il un oit co rrisj ,onda.
t ‘lUel Marchese!

iMrc li. (CO a disputi’’; Mori noralu, di ti i’
0. Fuig. Alteudi,,,io,
(‘ai/o. Chi I’areI,be mai detto clic t’chi avesse di così

povere idee?
Ma,’c/i. io I io vere idee? Io cli elio a m’cl il citato o ii pro n’io

così iiiagn i ira?
I). Fu/g. Incauto dti sè)
Adige. tini ragione: t’aria di questo castello liii PL-SJ, e

se non fosse l’amore, so ben io queL che farei.

o. Fdg. ( inquieto ) Clic imbroglio è questo:’ tseiaino
a clii ederne sch iari menti (a i aia rchescj,

March. No! (con riso lezione)
Qzrlo, l’aro i limpossi bile, L ‘na fa, i tiglia antica, li obil s

s’ ma, dignitari a del recito, milI arsi ad un tratto ii mil,ranco di deinagoelu!
lInee/i. A ,ne delnago;c,? ‘COil iinpcto)

0. I’mily. rili) Si. E indubitato; phrlano proprio contro
di voi.

_4;’tw’. Usi I iare dalle lo l’o itu’e I i Io i mai ag l’i .1 egli ivi
11cr mettere io loro ImIto iluelle li Mizzuru e di
ribaldi.

0. Fulq. Che ve ne i aro? (colI ti io;ifò3
Marci,. Il anno r,uione: ma lidi sotto stufo io
.-Irtur. Ah se I). J’olicarjti rosi isli’ullo, slilendillo e

geti til cavaliere, fosse d’o, la mli lira un i o ‘più sig
e inodera La I se aia tssc la Costituzione e mieti la lL—
u° bI lira, lu Com’i tUa e tIGlI il ho l’re lt o i’OSS

linee/i. (ami po iend,si pili ‘oli (ca e, ?sa ti e fa ori io
abbo,nino il berretto m’osso; ma io di Itrlnibbliclme :,omi
110 vogLio, ma io sto per la coloni alla vita e la
in mmm’ le. Voi in i Ca bn li ia te. IHa,m Poli carj o è nato col
l’e e morirà pci’ il re.

ritmi’. Si gnom’ M i rches e!
t’cile, Povei’i no i
0. Fuig. ‘l’ornati’, toi’itatr, nioviumIli, alla l;miizi; liii—biLe ;:nzi lii olIm’ul’aiiIt’lfle, liucs!a piCchIa serBi è

slala nii Ca1),, l’opera. (mi (‘at-lo id -libro che sii,j,Ui
e’ iitClI tze ti (1(1 1). l’ /t/uil Z i) Lt’ 110 l’Ci tUO],

SCENA VI.
Msluumsr C 1)011 Fi n’;rsII,

l’’u/g. (dopo ti no pu tisme gte t’citi ti io fisso il Jfl i-e/i c’se)
Avete Sentito?

50i 1’
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irrit/,. Si.
I). Pu?q. (eroi ra(o,v, bove Iroverele due i0Vani (‘oSl

onorati e prode iii? Vi lacevano la consola, egli è
vero, ma la flicevani, senza saperlo, all’ opera mia e
noti all’opera vostra; v i rompi anuev suo che (osI e un
capo esalt;ilo, n’a pure parlnano con rispelto di voi;
anitnli conio sotto delle vostre lielinole, si dolevano
i:lin a tante virtù domestiche, non andasse congiunta
anche la moderazione polilica (lei loro padre. Che
Volete di pio? ai’ ingannavo io quando vi dissi (110
erano due perle iii giovinotti?

llarch. ceri o clic da po clii molli enti in tj l’a la mia iv —

versione pci toro si è cangiata in un sentiinent più
unite. Ma Itinno mito il orlo a credere che 1)00

poi ha rpo potesse a ma re, (‘osfi nilo di l’itt i i dia voli!
il berretto l’osso e la i’epiihhliea.

0. (“o iq. (ride odo) Ma essi I lanno se iii ito i liti n,lis i che
avete fatto voi slesso a Mazzini! hanno ve,InIo le de—
c,iraZiol,i slella vostra sali!

.lìrrs ch, (i ista (da tu) 1)1111911 e avete iv tuo il toito vo i a
farmi lire di (1uelle liui’atlinate.

1). !‘‘idy. Cal t’i a, raI pia, si guai’ Marchese
i (<i ‘e li. Ma qt te i bravi siovaiti cosa dit’aitno adesso ti i

m,i? 311 credera,ii,o in anarclnsta oil oli matto. iiopo
hi’eue pa usa E...

I). Pu(q. E...
Ma rc/i, ‘CO li esii (I Iuta C Chi iOSiiàjt Cb i sono essi?
o. hilg Avete e uriosità di saperlo?
,iforrii. lo Itti,

i). /“u(g. Si che l’avete.
iThirh. No cime noi, I ‘ho ( cainia;,rhisi) 3M certi or

selitirneimli li apprezzo (15115111 I;...
i). l”o(g. E...

V,,rcii. C0,L CSIUIi(Z(I) Ciii 50110 I bn, padri?
p. )‘‘u.lq. Signor Marchese vado lieto e contento di

tei’vi soddistiii’e, percliè sono stato I pi’eeettore lei loro
ti5’Iinoli. I loro Pidl’i fuggiti dalle lieI’seuìoni (li liti—
liesI’ieI’i’”, vennem’o iii italia; ‘i iondai’ono le ioi’o cisc
li comntem’(’io; prosperarblllo; h’CI’I ° lrP(!n’e ((li
loro il usati I’ industria; e t’sdie moti e i,cne tie enze sui, li

l’a i 11 possesso (Iella si una e Iella fez ion e di tu LI o il
loro paese. Questa genealogia mi par bella abbastanza.

lhn’ch, (graL ho,dosi la trsla ) geli t (li ira i co! E...
11. Fu/g. Avanti.
JIurch. Questo Carlo e (jUeslo Ai iuiro cOntillUaTio essi

il comiucrc io (lei toro I ,adm’ i?
i). Itt/e,. No. Si apjdicarono agli sindii e conseguir000

or son pochi illesi la laurea in legge.
ìIag’e’h. (erri i/nudo il rapo) Avvocati! democratici!
0. Fnlq. Seguono i tempI; umano le Iil,ertà lidi iodi—

nate e la giustizia per lutti, I tcnipi, caro Mareliose,
tiatitii, inagior foi’za th’gl i 0011111 li; bisogna sec ondarh
e non osI nai’si inutilmente a rifare tutla la Irista
rovi nv del passai o. voi si e Le un signore il lumi nato c’i
(UI esto, IM anti cime i ng i tisi i ZiO 11011 Vi posi olio piace l’e,
e per I’, rtu na la ‘o stra c’a sa ne fu seni p l’e esente.

.lia reTi. ‘eri5Si 1110. 9
O. Fu lg. LI’ attroticbe Cari,, ed Ai I oro, se Potessero olte—

ocr l’onore della mano delle nobili vostro ligliuule, (vi’—
se nutighierebbero alquan tu i loro sen tinient i; e vo i,
colle grandi ad crei tze clic ave te, ot i’es te coi te uqi o
In’occirar loro un titolo’ e liti nastro; clic iii tal caso
sal’a,i,io ‘in p1’et0 del vero iiieriio.

LI (cirri,. Questo 11(111 sarcbi,e iljtlicjle_
D, l’idy. E poi lavirtù, signor alareliese, (cvfl ca/vie) è

la vera aristocrazia dell’oomo; e chi noti la cerca per

i
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sè, e non l’onora in ilirui, non isperi d’ ottenere lisui mi polil, lira e li lascia re dopo li sè un nome CO ine lIeile{ieulo

if,u e!,. Non a ole (ci- o.. con o ccn (O di io;i cia :jo o,IL t’o li,’, p 0 i (011 ,loseq li ,hi mii i !opo un a pii usoI)Ilnqoe?

.Jlarch. liti FI9 ne. -

I). !‘n!q. Filo felici lo vo.qlre Iiizliiiole, O qiiesui (lUe CC—ccl!enl i giovaii i.
Uare/, (dopo I o o ((mi pu osa ) N iii posso.IL Fulq. Conio lioli jrnleie?

i! - re!,. Vi dieo (‘110 non IO SO,
I). Fuiq. Ma ri&ltete clic esse sono imialoorafe (li Ioni;che gli ostacoli ;iI’cresco11o le PasSioni; ilie la gioveniòirritata (IiVei)i;i temerari;1.
i/a re!,, Clic 01)51? (coli im ltr&
I). Fnlj. Voglio lire clic il’ nodo al punto clic siamo,Uil poco serio, e -ho voi solo potele Scioglierlo. SirafIa di dire ‘In si; ililolo JlIesIo sì beilelieltoch. Vi l’ipeto clic II,Iu Il) nssO. Ve l’ho (li siiohiircolla troiiilia. ho lilo pritr):i ud pianto la mia f’;i—Ma ai (110 altri

(A (-id9. ,ia VIII (vele trallilo la ‘alta bianca I non miivole (‘olisultal i)

hai-cl:. T)iie quel clii? Viilete, l’ho ilata; e nessoiio delhiIllii (OSI, per dieci qdooI’;Iioni, io mai malicato allaIII parola d’allori?, fl’iI(rou,Ie il illtrclicsi,io iii PiccoIIrIOI, (‘ il (;oniino lt-I Forno sono iliie ueiìliIiioinjp1’due bei iioi,ìi (l’aillica dali; _sculcIIInhlosi) ‘Ciiraoui,,flon Polic:ii-jior, 11011 vo1lio far ililesto bl-lo il Mar—liose iii Valle ‘Illihirosa l’io Ililico; (-110 direbbe ilioonli di me, se lll;lmicassi a lo mie promesse: le miei;ghiiio]e, per Bieco! mi obbediranno.., (Von h’u!gen:io

euol parlare), non sento nulla, non intendo infila, è
impegnalo il mio onore, la nilo fede, ed essi saranno
i miei generi, pere hè li inno fa ti O onore al la mi a casa
e alla mia mensa, e perchò hanno di me o (le I mio
castello i no grandi ssi ma sii ma. Eccol i a ppmi Lo. Voi
siete mal prevenuto contro di loro e forse i loro di
scorsi potranno farvi mntar pensiero.

i). Fuiq. Ah le mie speranze vacillano!1 si ritirano dietro
al solito cespuglio)

SCENA VII.

‘I arclmesc- di lIceo Bn UNII, Conto del ForiNo i’ detti.

Conte. Animo, cammina, 6’iuraddio! sei brillo?
il 1’. iL Guirdim sur una gamba sola! Ti confesso

peni clic ho tracannato a maraviglia. La digestione (IL
(‘-Osi splendi do pranzo 01)11 era cosa facile; ci voleva
vino e poi vino. (dà qualche segno di u&bria,:hez:u i

Conte. Ma nem meli o ora che prendi in ogl le vii oi far
giudizio?

iL 1’. 11. Vano! egli è adesso clic bisogna perderlo
del liii Io. Se gli no in i iii fossero i li ond i zion ragione—
;‘ole non sarebbe ro così s tu pii! i di addossarsi il peso di
una moglie colle sue conseguenze. (si tocca la testa
con un segno analogo).

I’. Fulg. Marchese!

Conte. Ciò che interessa noi) è il peso della moglie,
ma quello della dote. Cinquanta mila ducaloni, Picco
Bruno mio.... -

iL P. fi. Ah si! Ci nqu ari La mila (1 arato o i, quanti rende:—
vo o:, quante botti gli e!

i). Fu(g. Marchese!

i!
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Marck Allegria di gioventù.
i!. P, B. il inarchesino di Picco Bruno non è mira unbufalo, come questo iLtarcIlese t’oticarpo.Marci,. Bufalo!
1). Fu?g. (si frega le ‘nani)
iL E. IL Bnl ilo certo. Ce lo ha anche dei Lo quel gaI,—bainoodo di Valle Ombrosa che si è fallo promettereil pagamento della somma che gli dobbiamo.Conte. Giudeo! fossero tutti dcnarì presiati all;, buon’ora,ma un grosso terzo è usura bella e netta.O. Fuig. La luce si fa.
sliarcl,. Sono stupi Lo.
il. i’. lì. Se arriviamo a pagano colla dote di questedue civettuole, voglio costringerlo a tranguggiare lanostra obbligazione! e invece dei cinque mila ducatiLii senseria che ci ha chiesto per queste nozze.,Conte. Cinque mila bastonate!
li. Fuig. Ecco fatta la luce. Clic ve ne pare?Muro!,. Che concjjial,olo di bricconi!
L’onte. Ora pelisiamo ad altro.
M. P. li. Pensiarni, a consu mare t in la la cantina di ‘I ‘JC -sto baloido.
Marc!,, (vo/endo uscire).
E. Fu?g. Freziatevi. (lo trattiene iConte. Pensiamo piuttosto a ghermirci quelle due ci —caluccie,
L E. iL A cui Iai’emo vedere it sole iii capricorno.Marelt Povero tigliuole! che abisso! (si slancia, e VonFu/genio lo trasporta dentro)
Conte, E chiavi rondotld qui luci due antipaliciav vo c a I e Ui
V. i’. lì. Sarà stalo quell’asino di pedugogo.I’. Fulg. Asino a me! (per avventarsi alla tua volta)

S7i/a rch. Fermatevi! se io sono o ii liii Mo, voi POI e! e bei i
essCi’e in, asino.

iL 1’. 11. (o che ho innamorato inciso Milano, e co—
mi i ando dal la Corsia de’ Se rv i tino a piana Mcc —

cani i, quai ido passo a cavallo, I u i te le lii ne i ul le e le
vedoveil e si fan no alla linestra per i in mira re il i, iio de —

gante pori a niento cavalleresco, o l’a qui liii vedo ‘i uasi
unì i li ah, a seguo cli veci i” OS[IOS lo :i{ ju ci due plebe i ci te

di fondavo e di banco alla dislanza di un
nnglì o; ma già sono note Iti da quel La lA,ui no di
precettore che qui la Ii l a padrone alla barba il i
‘tueslo cavolo di Marchese.

O. Fulg. (e Von Policarpo si tengono abbracciuti per
impedirsi reciprocamente i’ Uscita, e Si asciugano il
smlore coi fitz:ofetto)

Conte. (si ,ìiette in pensieì’o, e Picco liruum lo sta os
servando)

Ma re/i. Non ne posso più! Q scsi a c’o mmcd ia Li sogc’atiuirla.
O. Fiily. Siaiiio alla calasirofe. Venite lucca.
Ma mc/tAl i la in ia D lola, la una parola
O. Fulg. E la mia Carta Bianca
Jarcti. Liberatemi voi! (comi abbandono,ì. l’in,,)

SCENA VIII.

Mai’chese I’ LUCO I III UN O e ( :ouste del Fo IINc,,

il. P. 8. Che pensi?
(‘o,, Le. t’coso a ti (lei brindisi I enso clic dob biam o ri

tornare a Milano colle spose, che i uelhi polizia ha le
orecclue lunghe fino a l’arino, e che poirenuno averedei guai. £ (luci briccone di Vallo Ombrosa noci av

i
i
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venirci che questa rapa di Don Policarpo era un
repubblicano Questo pensiero mi I tidia.

lI. 1’. 1?. (i, e turbo iii enti? Le so no fro il ole im ico in io
Quando si sta in piedi cosi (si alza .vnr n’una gamba)
e si piglil no cm. pianti noia do catoni • si può farsi
largo anche tra le spie e la sbiraglia tedesca. Ma
.1 imini I.ercll& no ti li ai voli ito en ti-ar i a discorso di
doto col marchese

Conte. Non lo comportava il decoro.
IL P. 8. Ali so tu hai del decoro è un altro conto! lo,

vedi, quando avrò la borsa piena...
t’tinte. La vuolerai presi’..
Il. P. li. No , ascolta liti mio progetto. ( si mettono a

parlai piano fra loro)

SCENA IX’

Ci liIETTA, RosiNi , CAnto, ARTURo
e detti

(‘aria. (aranzandosj con Rosina) Via, Resina, smetti
queì’aria di mestizia luanlnmluc la ti faccia aurora
pii’ bella agi i orchi miei.

los. Si; ma quale sarà l’avvenire? io mi troverei tanto
relice con te. La vita mi sembrerebbe mi giardino di
t’osa percorsa in tua compagnia! Ho sospirato un anno
aspetiandoti; ed oggi esserli così vicina! guardar nei
tuoi occhi! udii la tua voc& kli se mio padre potesse
vedermi nell’anima, io sarei tua per sempre.

Giiil. (ad Arturo) lii pure sei preoccupato mio Arturo!
Ali! il ballo non bastò i levare i dal cuore 1’ esitanza
crudele che ci tormenta. Mi pare inipossibile che in
non debba appartenerti per tutta la vita. Oli non te
mere! lo avrò coraggio abbastanza per alzar un grido
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quando mi sentissi spingere nell’abisso Ar mm, Arturo!
o tua o della morle. Ecco il fiore che mi hai donalo:
E ancora I elio quantunque OPI assilo.

J, tu,’. E ciii mi i’aniriìcnla quella bcaia sera dio in coo—
tetuplai li tu i Far O bellezza li e n’i I in iiì cani ai..i.

(‘un te. Ecc ole
. ( 7jni loro)il. I’. li. E sempre cogli spasimanti. (

Con te. (con leggerezza scherzosa) 3 la vo i colui nei a le lìeli a
Rosi na ad essermi in fed ole A li quando avrò la for
tuna di possedei-vi, sarò u” poco più geloso (Iella mia
ricchezza,

li ns. a Li ma ra vi li o , si nor Co n te, che non abbiate a ti —

cura indovinai., le 1,refercnze del in io cuore.
Conte, (IL lii., cuore dallo a clii vuoi , a me i,asla la

(lote ).
.11. P. 11. 3 li pare , elio a oche VO , amal.i le Ci ulietl a

abbia le (1cl lo te ne i’e sii opal ie, corpo di con lo bottiglie!
Ma cesseranno .j non do no i vi (‘o od tsr remo a feste cd
a tea ti-i, a corse di cavalli, io viaggi per terra e pcI’
oi Ire, e av t’e te i niur no a vo i tutto ciò clic rende ele
gante la vita, Non siamo il ilarchese di l’icco Bruno
per nulla noi

Gioì. 31 a Liii to questo, signor i i rcheso, non nude fe li co
il cuore, o ogizi ho sento.

i!. P. li. ( Pottegola ! i ciui I mula mille ducali sono
miei)!

Ariur. (con vinicitù) tln;i parola.
Conte. Clic vorreslo dire?
Carlo. Clic lesori conio questi noti si cedono così fa—

eilrncnte.

_trtur. E non ci IIIam’a il (‘uraqeio li cautenderli a clii—
chessia.

IL P. E, Olà olà siamo alle spade o ai bastoni?

‘i

‘-i i _j



60
4rta, Come volelel
(iil.

—— l’ci’ elriti
flox.

—— Cahnaicvi
(‘orlo. Iiiigraziate che shiiiio in casa li Dan l’oIIcaIjw
i!. I’. I;. ‘Pacnneyqianvfosi) ilaiino nulo jhiura ‘all,’,—

In cuI i.,
tonte, (Non l’omproluetli,I(iuci sui più liellu -

SCENA ULTIMA.

3kncnus, Dan Fi:I.uazio, Nonio i). I’&oi*
e detti.

Marci,, cullando, piano a I). Fa?y, ,Ma Svilalellii al—
(((elio.,.

I’. Fulg. Nulla. (forte) Signori, ecco il Nolaio.
Gitcl. Cielo ( ‘rSo Posino)

Arlur. (a Carlo) Coohidiamo in Don Fulgeiizio.
Con le. al ti, creii est, I’. li,) Si a mo iii p0 il o
MarcI,, ;i,e bi dii Si ioi’i a! le io i e poi uess 0 11011 mao co

mai.,. « con tsdeq,m o represso)
li. Fuig. Zitio!
March. (Se iioii j)a rio, scop1 do).
•D. Pmdg. (piano al Marchese) Obbedile. (jòrie) Signor

Notaio a voi,
Ros.

—— (Con vivacità) Padre lumI.
jGjuf,

—- Sappiate
la 1db, fuL ‘Zitto ai che voi. (imperiosan, eh tt) (i IIta ii la Do

[‘nigen-zio avvii parlato ;ili’oreccliiu di Artui’o.)
Notaio. Chi sulio oli sposi fortunatjt
Conte.

No’JLP.B. ‘

vai-lo.
Artur.

i Datano all orecchio di Rosina e
I Giulietta).
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Notaio. Qila Ltro Non posso ‘‘o gai e un (il e e nei i’at O;

c’è d’andare in galera. Dunque clii sono

0. FuIq.Avoi marchese.

.1Fareh. 01 il ed isco i o. (ce li IL lii ClIC C (liii pio reco)

.Votaio. Nessuno risponde.
I). bui,1. In iiiiiutìeiiiii, i’riiiia li bollo, sapi:i ogIlIIl:rl

dei quallrci preteiiilenli , elio il Marchesi, liDo l’oli—
tarpo stal,ilisre in dobe alle silo iiglii,ole..

Vo taio. guanti)

11. Fulg. (:inijoe mila ihiicati per ‘iasclmed,ina.
.ifareh, ‘Bl avo 1)011 Fuftzcnzio !)
i!. P. 1?. Eh ‘i Izaial o una spalla
Conte. Voi sbaghiale di un zero. Cinquanta mila (locali.

9. t’cI9. Siete VOi, (:0111 C, clic vi sbagliate .N no i Vero,

signor 3larchrso?

.iFareh. Verissimo; (con. flcl’imoIit’t’ Mi ha veToloale!)
(‘oii?e. Come

il. P. a :1:011)1 tisi imbecille!) (piano al conte.

9. Fulq. Ora scrivete il nonio degli sposi’ (ocr pnnando

a41.n4.r-nh’tttr&.,Y(1’,
Not. Favori sii HO,

Marci,, l’rovi, conve ti evo le il i il ichi ii rare che h Or alen cm

ragioni essendo cambiate le mie idee sulla (I oLe, cia—
senno di voi è libero di accettare o riliutore.

Conte. IL ,lanaro per veritÒ .. (trattiamo da cavaliere

non n’i t)irebhe mutare consiglio, ma so positiva
mente.., non c’è altro pretesto ) che la sienora 11 o—
silla Ira i cile prel’erenze per altri , nell accetto.

;If. I’. li. i: t’iliade segue sempre il destino d’ (iresle,
Riihiio. ube il ihiav elo li poni )

(;iut.
Ilos.
.4 clii,’. ••:danimo segni dallegrcz:n
Carlo.
D. Paot’

1

il

--—-I - “
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11, t’uIg. Diiiirjtic ora posso dirvi i a onu (togli sposi.L’avvocato.
Jrtur. Arturo 3lan il, figlio del banchiere Giacomo chedomanda la iiiio cii flilielta , 1Cl! sIg. Mal, ICIOMa rei. A reo rda la.
Arto,. Mia cara Giiiiei la!
Gioi, Oh conte o Lo!
i). l’im!. Felici voi
1). E l’avvoralo.,.,
(‘urlo. Carlo Mauvil, figlio leI banchiere Cerardo, clicaspii’a tua nino,, li Itosin;,, si, Doti l’olicarpo,I/ricci. A cecll’dala,
t’arto. I miei voti sullo compili,
lo,,’. E i miei Pur niche.
i). S’aol, NOn ho Ili:Ii potuti dir Io stesso io.Un’eh, (Adesso aH alIto cli erazia’
‘mt. I_e stlosc’joij tutti SC!/Iu(jflv) i lrsiiiooijilA I”ISiq. L’col i.

io?, A lei (mesi’ (‘fiore.
(‘u,ih’, Dote da h,ollc’u;i :seg!a.
,ot. O’a i 4O5iqciirht IlIlfS{l’issil)l;
l. fi. (Nozze (la tJL’St’iveui,I,,hfl .veqliujio!, E fallo.

co’? ip’acjtù e lentezza) siL’nor Notaiol’eligelo Di’ litro contralto,
Iii!, Quali’?

1/acri,, l’or fi’slcggi;u’t’ i. to giorni,, lui loiiazioite amiei gelidi Carlo e Artico Maiivil Iella nietI I,’!duo Patriunc,iuio.
(‘oiite.;j (hiIQs[’è liti el’u,,, (‘Coli fio’nrc)1/ui eh. ir)u)iefltO ,‘ bel l,iiùl,, lei ‘hiaiOl’(l() e tlL’lcavolo.
.l. P 11. Mii questo & un artilizio... con iraj

63iL l’ulq. Dcl pedagogo, dell’ asino e del babbuino (con
tono beffa;do

il. P. IL Ali!
Con te. t’e ‘al tra volti impua a I i, ,briae arti -

Tutti, (meno il Conte e ,l!,j,’, I’. ‘I?.) Viva gli sposi!
_P/areh. E cli inibrogiloni alla porta.
D. l’no?. Aliro clic lazio!
li, Fiitq. E se bili i nobili fossero conio il marchesi,

1)0) l’o]’ Ca ‘o, reste i’eh, 1w ‘o l’un fusi gli impostori,
i rionlèr, bli m’o i galarm L nomi o i, e le e la 55 i P ‘CO a poeti
ravyiein;iyjiIosi col m’i51c’tlo, coll’muoio e colla (‘uncol’—clii, l’Itili;,, viwi,hio’ si nicterebhe, Ori vi restilnisu’o,
.llai’el,ese, la carla bianca; la cii: unissiom iii (l11c51Lcasa è lern,i,iai;i

:}Ia,’ch •.No: vi l’osta la una biblioteca e la micia ahiiicizi;i.

e della (mo o culla.

PELLILO E UOI)ENI

Ilue nomi illustri i quali uiuerit;uno sopra ogni iliru
li andare ;Iccolipiai, coniuiojiie ivi’ altre ragioni tiossi

parer strano c’otesk :lccopluhlneoto, ‘‘to

di SILVI() l’El,l,IC() e li Gt’S’l’AV(I ,lOl)EU. lasciai’—
do per oi’a da parlo clic amlimlme, a vario inlervallo li
tcniji sotfersci’o i’ la lilie,’là Li l’icione e l’esilio
iocc’In’ ci offrirebbe mi flU’iOS() (‘aililoi di 055e1’vlZUflhi

ul corsu) alunni) delle cose umane, cali resla fermo

però, cime questi due uomini diedero all’italia un seguo

i
‘‘i

i /
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così poteri te di vie t, e reati va ne LI’ arte de ammatic I. clic

tolta ragione è loro dovuto il primato lidia mede—
sii il fl. l noi lira me re, nino, posc in cehè il capriccio degli
eveiili Ii loi t’accostati tra noi, clic li potessimo eziandin
salulai’e congiunti sul campo conilme della loro gloria, il
teatro. Citi’ certo l’pia irageulia di Pollici) ra1ipresenlala

Modena Iintrclile dare dei grandi insegnamenti così
igli scrittori cou,ie agli arlisti. E noi saremmo felici iii
dimeni i ar e, nei trionfo dell’i nge g no h a mhi do e, qii an In
per 11V VC nt i, t’a i i po lesse (cii Cr separi ti.

Li flrTuzioNI

i T’VERTENZE

I. Siccome il Don che si suole a;iiinere per con
suetudine a qriei cehihat,rii che vestono il carattere digoverna I O’’ (le, li gli I sI le più costi in, e fa n’i g l’e, poI rebhe
indurre tt, in no a ere i ere clic il erso naggio iii 1)00l’ulgenzio tosse ‘juehto dì un prete, così I’ autore preCa,ei signori Arlisti clic recilerairno detta parte di volere
all’abbighianienlo nero, clic è di rigore, aggiun”ere lae rivali a li i mea e i i Ca miei i CO (Ha plebi ni e falTiali. Invece di leggere, la scelta è in Torino, si leggera:la scena e in Piemonte. (vedi jmq. N 5
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